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ELOGIO 

D I 

FRANCESCO SAVERIO ESPERTI 

d r 

CARLO PECORA RI* 




iNÉr**'! 


JRànde è la. forza della natura. Le fue 
v °ci ^ fan fentire' da* bruti fteffi,non 
c ^ e dagli uomini di ragione forniti . 
rHi Y»# più p 0 ^^ nt > e j] a £. f cor g e ne ’ legami 

del fangue , sì , che l’ animo regger non poffa alla 

{ >erdita d’un congiunto , e fpecialmente di chi per 
e fue virtù ir luftro della famiglia formava , e de’ 
fuoi Congiunti T ornamento maggiore , cui fregiale 
la pietà,, l’integrità, e l’avvenenza rendefle amabile, 
e la dottrina venerando. Tale il fuo potere’ Io /pe- 
rimento io nella comunicazione del fangue del 
chiariflìmo Francefco Saverio Efperti Patrizio dell’il- 
luftre T e fedeliffima Città di Barletta, fempre fecon- 
da madre di- Eroi , Giureconfulto , ed Avvocato ne’ 
fupremi Tribunali di quefta Augufta,e Reai Metr^.. 
poli , di non ofcuro nome , di cui inefòrabil morte ron 

A 1 . 'V 


dTgitized by Google 



*C 4 3* 


\ 


grave duolo mi ha privato Per mi i 

che valenti perfonaggi , c d i„ ogni dbrt^rfi’ le'te' 
mura verfati prevenuto mi abbiano in eternar colle 
loro purgate penne la memoria di lui e che ne? 1 
vallila de loro ralente, e per le loro universi ? J; 
ziont fiano felicemente, e con anolanfo £ r 

riufeiti, io non ho faputo anzPnnni? ' m P refa 

ou?? 1 mi ° C ? rc? 11 fo ™ are u " brieve elogio "dì 
quelle principali virtù, che J 0 fregiarono ' F n 

quello, quanto per me dolorofo, f JagrimevoIe^aT 

trettanto doverofo e lineerò tributo alfa felice ricor 

dl ? uel Perfonaggio , cui oltre i W^dd 

fangue, che a lui mi annodarono, una femnrv» 

«ante, ed inalterabil (lima, e rifpètto verbi? fu? 

ma ZèrTonftZ ^ ^ in 

fuoi n T au!ifì 0 ddlelteTr r : ^ cMarez - 
fuo piacere luole la fortuna dVpen^f^nlre e* 

Accennerò 3* ^ - Xerebb?? 

rari e didfl; ^" <3 ? fto brieve e'ogio.folo que 1 

le ridoni d V P | C? ‘ ’ ^ pir,i di ""*» ™">°rta- 
tà Z I ‘ 1,0mCi 6 come k criftiana pie- 

tà in h ’ C 3 Una ve f a ’ . e Po< k dottrina dilgiun- 

nerciò formerà™ o™”?!* P'" ’ ^ 

q ue fiali encomio. P d P rcfente comun - 

\ r. No* 
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; i. Non tutti i tempi furon di Eroi fecondi, nè 
F età tutte abbondarono di perfonaggi per le ottime 
loro prerogative ragguardevoli , e lieve imprefa non 
fu giammai il rinvenire un foggetto,in cui, ed una 
crifHana pietà , affitto di pregiudizi , e di errori fee- 
vera , ed efente; ed una profonda , e Tana dottrina 
alle maflime della noftra Auguftiilima Religione, che 
alla Monarchia, ed allo Stato niente oppofta fi rin- 
veniffe . Tra i perfonaggi di fimil fatta , ci non mi 
fembra doverfi lotto filenzio paffare Francefco Save- 
rio Efperti, a me , ed a’ giufti eftienatori del me- 
rito di fempre cara , e gloriofa rimembranza . Col 
latte egli i veri femi fucchiò della criftiana pietà , 
che dalla ottima , e veramente Feligiofa educazione 
avuta da’ pii , e morigeratiflimi Tuoi Genitori Gia- 
cinto -Efperti, e Rofalia Caggiani, anco Patrizj del-, 
la Città di Barletta, fomentati , , que’„ preziofi frutti 
produfìero , che ogni non maligna pianta dar fuole 
a quell’ induftre agricoltore, che la coltiva * fapendo 
ben effi,che chi dalla Provvidenza ebbe prole dalla 
più tenera età , indifpenfabil dovere lo aftringa a 
religiofamente educarla (^).Efli nulla traforarono mai 
nè ad oro , nè a cure , riè a fatiche badando , per 
la felice , ed ottima riufeita del commendevoliffimo 
giovanetto , il quale corrifpofe appuntino alle vigili 
cure degli amofofi parenti , e quindi ne’ fuoi più te- 
neri, 

(a) Filiitibi funt? erudì silos , (V curva silos a pueri- 
zia illorum , Eccli. VII. 25 . . , . 
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neri , e verdi anni in lui fcorge vanii fentimenti di 
pietà, e verlò Dio Ottimo» Maffimo,e verfo il prof- 
fimo , che a fcorno dell’ età canuta in perlbne anzia- 
ne non fi rinvengono .. Un’ ubbidienza efatta , e fe- 
dele , un ammirabil modeftia , un verginale conte- 
gno , un attaccamento indefeflò a que’ piccioli dove- 
ri , che la fue puerile età comportava, una non or- 
dinaria temperanza nella fanciullefca età rara ben 
troppo, formavano i tratti dell’amabil carattere del 
Giovanetto prima , che avelie di dorata lanugine a- 
fperfo il mento ;ficuri indizj di quello grande fvilup- 
po, che in lui feguir dovea col girar degli anni . 
Se ne accorgevano gli avventurofi Genitori , e quel- 
l’interno gaudio ne rifentivano , che folamente chi 
n’ha Telperienza può efprimere, ben fiairi , che fal- 
lir non poteva l’oracolo dello SpiritoSanto per boc- 
ca di Salomone a noi annunziato, che un giovanet- 
to, che batte il dritto fentiero,eziandio nell’età più 
canuta , non sà dipartirli da elfo ( b ) ; Mandato ap- 
pena nell’età di undici anni in Napoli in compagnia 
del minore fratello, lotto la cura di veneranda ,> ed 
efemplare perfona, a fare il corfo degli lludj, lotto 
i migliori Maeftri , che allora fiorivano in quella 
augulla Città, compito il qualé, in età non già per 
gfi anni , ma pel fenno , avvedimento , e virtù , di 
cui era adorno, provetta , cominciò a percorrere la 

Car- 
li) Adolefcens juxta viam fu am , et) am (um fenuerìt non 
receder ab ea. Prov. XXII. 6, ‘ 
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carriera della Giurifprudenza , rinunziando in feguit» 
al minore Fratello la primogenitura , ed ogni dritto 
fui paterno retaggio , giammai fi allontanò dalla pro- 
poftafi meta. Una fcrupolofà éfattezza nell’ adempi- 
mento de’ Tuoi officj , un attività, e diligenza indi- 
cibile nel difimpegno degli altrui affari nelle fue ma- 
ni rimetti , un intereffe fommo ne’ vantaggi di chi in 
lui fidava , una eftraordinaria prontezza in afcoltar 
chiunque, ed in qualunque ora, un difinterefTe oltra- 
mirabile , per cui facrificò fomme non lievi , con 
non picciol difcapito de’fuoi domeftici vantaggi, una 
nobile generòfità-, una privazione, e total ritrofia ad 
ogni qualfivoglia follievo, e piacere, per tutto dedi- 
carli agli affari, ed intereffi altrui , facevano l’ammi- 
rabil ritratto dell’ ottimo, e valentiflimo perfanaggio; 
in fòmma lenza più su di ciò dilungarmi, nell’ adem- 
pimento della fua carica , con tanta foddisfazione , 
ed ap pia ufi) di tutti per tanti anni efercitata , non ha 
egli avuto di che rimproverarfi nel maneggio degli 
altrui intereffi e nel fare a ciafcuno ammrnittrar la 
giuftizia, con fue fomme, ed inenarrabili fatiche ; 
tutto effètto della criftiana pietà, che nel fuo inno- 
cente cuore regnava, e di quella fomma carità, che 
nel fèno di lui divampando , tutta in beneficio difi- 
fòndevafi de’ fuoi amantiffimi proffimi . 

Che mai io dire pollo della di lui efatezza , 
zelo , e carità , nel governo de’ tanti pubblici Ofpe- 
dali, e di altri pii luoghi, di cui abbonda la noftra 
Augufta, e Religiofa Metropoli, e dal paterno affet- 
. to 
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to del noftro amabililfimo , ed incomparabile Sovra- 
no Ferdinando IV. ( che D. O. M. ricolmi di ogni 
felicità ) al fuo zelo affidati ? Per quanto dir potefi 
fi, Tèmpre poco farebbe in paragone a quel molto, 
che operava. Non contento egli di adempire colf ac- 
curatezza maggiore quello, che la Tua carica a lui 
preferi veva, quanto, pefer maggiore egli ne aggiunge- 
va ? Ardeva di una carità , e di uno zelo sì grande 
verfò i poveri in detti Ofpedali, ed altri pii luoghi, 
giacenti, o infermi, o convalefeenti , che da alcuni 
era ( per altro delle altrui azioni troppo ingiulti 
cenfori ) era dico, tacciato per indifereto. Qual pre- 
mura egli non prende vafi pel vantaggio degl’ in- 
terelfi di detti pii luoghi? Qual cura' per la falute 
de’ poveri infermi ? Qual impegno ne’ travagli degli 
fconfolati? Quale nel patrocinio degl’ infelici? 

Che dirò delle domeltiche, e private opere di 
crifliana pietà , ch’egli faceva? Balla il fol dire, che 
la dia Cafa era Tempre piena di bifognofi , che tutti 
eran da lui abbondantemente foccorfi, oltre ragguar- 
devoli fonarne, che menfualmente , ed annualmente 
ei teneva a tante povere famiglie aflègnate? Quante 
volte egli giunfe fino a rimaner fenza biancherie , 
fenza abiti, per coprire l’altrui nudità? Al folo tri- 
llo annunzio della mortale di lui infermità quali la- 
grime non fparfero i poveri ? E molti piangendo ( per 
fervirmi della ftelfa lor frafe, che in udirla, féntii 
di tenerezza ricolmarmi il cuore ) ad alta voceefcla- 
mavavano dicendo:.,, Abbiamo perduto il tenero, e 

no- 
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inoltro ben amato Padre,,. Ed all’ inafpettato avvilo 
della Tua morte, fon io teftimonio , de’ clamori , e 
de’ lamenti di elfi . 

Supererebbe la Iena di ognuno il voler defcri- 
vere i fentimenti della criftiana pietà , della mode- 
ftia , e della divozione, che edificava chiunque il 
vedeva , co’ quali fpefTo accollava!! al Sacro Tribu- 
nale della Penitenza , ed all’ Eucariftico Convito , ed 
i molti eferciz} di Religione ,che occulti al colpetto 
del mondo ei praticava, e che non fi fon raanife- 
ftati , che dopo la fua morte ? 

Forfè della ftefla fua crifiiana pietà frutti non 
erano, e quella così eccepiva modeftia , quella così 
profonda umiltà , quel desìo di nafconderfi fempre , 
quell’ efiere fiato daH’accumular ricchezze , dagli onori, 
e dall’ambizione lontano mai fempre, quel rifpetto, 
ed olfequio così fedele al Sovrano, quella così incorrot- 
ta giuftizia , e tutte le altre virtù, che tanto il di- 
ft in fero? 

Tutto da quella criftiana pietà , che così bene 
avea nel fuo cuore gettate le radici , derivava , e che 
tanti rari , e pregevoli germogli cacciava . 

IL Ma le così fingolar’ era la fua pietà , non 
minore dee dirfi la dottrina, e le rare cognizioni , 
che infieme colla pietà la bell’alma di lui rendeva- 
no si vagamente fregiata , ed adorna , che faccagli 
il rifpetto, e la fiima comune riconciliare . Imper- 
ciocché una perforia culta, e che ha l’anima di ot- 
time cognizioni, e pregevoli notizie arricchite, e che 

B for- 
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fornita fi è detta vera , e fèda dottrina , egli è cer- 
to, che impone, e rifeuoter dee la pubblica llima , 
e venerazione . Seppe alla fortuna pietà , che regnò 
nel fuo cuore, il noflro Francefco Saverio Efperti 
unire, una non minore dottrina , che in lui faceva 
il buon crifliano , 1’ ottimo fuddito , il vero filofbfo 
riconofcere , ed ammirare . Non già profefsò egli 
quella dottrina, di cui troppo fan pompa i moderni 
Filofofi dottrina di caligini, e di errori ripiena , e 
che ne’ giufli fuoi afpetti riguardandoli il nome del- 
la piu crafla ignoranza efiger dovrebbe , non già quel- 
lo di fapienza,e di fi lofofi a . Procurò egli colla feor- 
ta degli ottimi precettori cui fu la di lui iftruzione 
a/fidata, colla continuata, e non mai interrotta let- 
tura de’ feelti libri , e colla compagnia fempre a lui 
graditi di letterati , e de’ dotti , accjuiftare quello 
preziofo teforo . Nell’ età benché giovanile, tutto alie- 
no egli da’ foliti divertimenti a’ frefehi anni troppo 
gradita, cercò fempre converlare co’ dotti, a frequen- 
tare le più ferie converfazioni del fiore della Magi- 
llratura,tra le quali preterire non fi debbono le due 
da lui più frequentate, e gradite, del MarchefeEra- 
fmo Ulloa cioè, e del Marchefe Niccolò Fraggian- 
ni, Magiftrati di gloriola, ed’ immortai ricordanza; 
e- da cui la toga ricevette non picciol lullro , e fplen- 
dore . Iniziato appena nella carriera della Giurilpru- 
denza,in lui una ferietà col brio dell’età fiorita non 
compatibile fcorgevafi,e tutto dedito fi vedea ad ac- 
quillarfi femprepiu cognizioni, e notizie, per giugne- 

' re al- 
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re all’ apice dell’ amena letteratura .Nel corfb del foro 
quali importanti affari non pacarono per le Tue ma- 
ni , a lui o da’ particolari affidati, o anche per ordi- 
ne dell’ ottimo, clementiflimo, e noftro ben amato 
Monarca? In quali ferj , e rilavanti negozj non fu 
egli adoperato ? In tutti riufcì . egli bene , per 
cui meritoflì mai Tempre la benevolenza degli Augu- 
ri Sovrani , la llima del Miniftero , la confidenza 
del pubblico, il rifipetto di chiunque, il conobbe . Giunto 
al prim’ ordine dell’ avvocàzia reputato degniffimo 
di qualunque onore, a cui farebbe facilmente afcefo, 
fe la di lui fomma modertia non gliel’aveflè vietato, 
immerfo ne’ piu gravi negozj, in mezzo a’ piu im- 
portanti affari , ricercato da molti del fuo fentimen- 
to,purtuttaviaegli cercava il modo di occultarfi,e di 
nafconderfi , e di comparir qual non era. Prerogativa, 
che fa chiaramente diftinguere i Veri dotti dalla tur- 
ba degl’ ignoranti , mentre quelli non mai ^efiderano 
efler riputati per quali fono, e cercan mai Tempre 
il loro làpere nalcondere , Non ’ tralafciò mai egli 
tuttoché occupatillimo , nè la lettura de’ piu ot- 
timi libri, di cui ne dà fufficiente ripruova l’otti- 
ma raccolta di efli ab Tuoi fucceffori , ed alla Tua 
eterna memoria lafciata, nè la compagnia de’ detti, 
da cui Tempre, benché .provetto , ciafcuno -in ogni 
genere di letteratura ha novelle colè da apprendere. 
PrQtettore «fimio degli fiudj , e degli ottim’ ingegni, 
non picciole fomme* ei /conlervò ad un’ opera vera- 
mente grande, in promuovere alcuni talenti , da lui 

B ^ per 
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per fublimi riconofciuti . Niuna letteraria parttcofor 
produzione laficiò di fé , ma le dotte , e favie Tue 
allegazioni, per diverfe canfe da lui per le ftampe 
pubblicate, poffono dare un faggio della fua valla dot- 
trina, non che due giudmoluSme , ed accuratiffime 
traduzioni, in materie aloetiche, da lui molto corre- 
date , ed accrefciute, e pubblicate per le ftampe di 
Napoli fono già alcuni anni , . che incontrarono il 
gradimento, ed applaufo comune , poflòno anche dar- 
ne un chiaro indiziò;* ed è già qualche tempo , che 
per fua opera, e ftudio, erafì pubblicata una lettera 
del rinomatiflìmo noftro letterato Giambattifta Vico, 
all’illuftre, e dotto Prelaro Monfignor Giufeppe Lui- 
gi Elperti fuo zio diretta, ed altre avca già pre- 
parate per farle pubblicare, per non defraudare gli 
amatori delle lettere di quelle inedite produzioni di 
rari ingegni . Sempre itnmerfo nelle fatiche, che l’Av- 
vocazia gli fomminiftrava, quante volte egli tollè 
alla fua defatigata macchina le ore della quiete, e del 
troppo a lui necelfario ripolb , per darle alla lettura, 
ed allo ftudio ? Vifle in lèmma egli da uomo appli- 
catili! mo . 

I- gravi , molefti * e mdtiplici affari , cui era 
addetto i ed il lommo léfvore, con cui ad elfi erafì 
dato, già qualche tempo, che nella fua falute face- 
vano la rovina di dui fcorgere, e l’amara, e luttuo- 
fa perdita predicevano, che di lui dovea farli . Pre- 
gato da’ parenti , e da’ Tuoi più -ftretti amici , e con- 
fidenti avvifato , ad averli maggior cura 1 e riguardo, 

non 
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non afcoltava égli , pofciachè la lìefla Tua fino a- quel 
punto ragion di vivere tenuta all’ applicazióne,, ed 
allo fiudio lo tirava, infino a che nel Luglio dello 
{borio anno 1793. noi il vedemmo ( ed ahi ! amara 
rimembranza ) il vedemmo diffi,fuH’orlo del fepol- 
ero da funeftiflimo apopletico accidente colpito. Vol- 
le Dio però prelèrvarlo , e fommamente L parenti , 
ed amici fi rallegrarono , vedendolo in breve fpazio 
di tempo rimefTo , benché alcuni legni in lui non 
celiarono , che la totale di lui rovina predicelTero . 
Volle egli di nuovo darli alle applicazioni , ed agli 
affari, i quali moltiplicare, ed accrefcere fuori mi- 
fura ei credette, per difviarfi da una tetra melanco- 
nia rimanagli , che f opprimeva , ma oh vani con- 
figli deH’ uomo! Non fu però così, poiché di nuovo 
colpito con furore maggiore dal grave male la fera de’ 
27. Gennaro dell’anno 1794. morì egli alla lòcietà , per- 
chè privo dr favella, e del deliro lato rimafe . Condotto 
quindi nel feguente Marzo in Barletta fua patria, per 
configlio de’ peritillìmi medici , che lalTifterono , eominr 
ciò benché lentamente a migliorare : ma di nuovo 
con fomma veemenza inafpettatamente all'alito dal 
mortale morbo nel Luglio , dopo aver ricevuti gli 
ultimi Sagramenti , con fomma religione, e fervore , 
da’ fegni, e dalle poche parole, che dif balbettando 
potette , efprefli , tra le lagrime degli affettuofi pa- 
renti, e deir intera Città di Barletta , il dì 25. di 
Luglio, trapafsò il vero Cattolico , il Criftiano Fi- 
lolòfò , 1 ’ attaccatiffimo Suddito di Ferdinando IV. 

Fran- 


Francefco Saverio ETperti, chiudendo in quello ftefló 
Fuolo le luci , dove pargoletto la prima volta l’ aprì, 
dopo feflant’ anni di applicatiflima ed irreprenlibile 
vita . • 

- "Morì egli è vero a quello mondo , ma vi vera 
per Tempre egli nella memoria degli uomini, e nel- 
ì’ immortai Toggiorno de’ Beati, dove credere piamen- 
te dobbiamo, che ha egli ricevuta f immarcefcibile 
corona dell’ eterna gloria, al di lui merito, ed alle 
di lui virtù troppo dovuta. 

Non già per rifcuotere applauli, ed onori , nè 
da vile fpirito di adulazione guidato , poiché Tempre • 
da elfi Tu lontano il mio cuore, ho io Tcritto il pre- 
lènte comunque CsTi mal telìùro Elogio, ma per tri- 
butare, ^juatì dilli, quell’ ultimo •ufficio, lagrimevole 
bensì, e dolente, alla tenera memoria di quel Perlo- 
naggio , -cui io, e per vincolo di Tangue , e pel 
collante, e riTpettoTo oflequio , che mai Tempre per 
lui profetai, era unito; c per proporre a me , ed 
agli '.altri giovanetti miei coetanei , un modello di 
morali, e civili virtù da imitare nel decorTo di no- 
stra vita in Francesco Saverio Esperti . 




PA- 
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PANEGIRICO FUNEBRE 

;.,X N MORTE 

DEL SIGNOR 

D. FRANCESCO SAVERIO ESPERTI 

recitato 

. ’ » . . \ , . * ' 

NEL Di’ DE* SUOI FUNERALI NELLA CHIESA DI 
S. ANDREA DE* MINORI OSSERVANTI DI 
BARLETTA DA' 

* , • / 

GIUSEPPE LEONGAVALLCK 

... • 


Ra le tante calamità, dalle quali fihfem* 
premai afflitta la mifera umana Jflirpe , 
la maggiore , cred’ io, * quella, che fo- 
pra le altre tutte meriti le noftre più 
amare làgrime , ella è certamente la fu- 
nefla irreparabile perdita di quel cittadino , il qua- 
le mercè le alte, e lòvrane virtù fue, e per la im- 
mortai gloria da quelle a lui meritamente acquiftata, 
era il lume , c 1’ ornamento di tutta 1’ umana fpe- 
cie, non che della Padria, e dello Stato. Or fe ciò 
fìa vero , umaniflimi Uditori , che farem noi nella 
dolorofiflima morte di. Francefco Saverio Efperti no- 
flro benemerentiflìmo Concittadino, fpecchiato Patri- 
zio di quella illultre Città, Filofofo, Letterato, Pri- 
' ■ nu- 
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mario celebrati (lìmo Avvocato , non men che /pec- 
chi o , e modello del Foro Napoletano 1 Io ben rav- 
vilo il comune dolore , che per non equivoci legni 
lì manifella nel vilò, ne’gefti, e nel portamento di 
ognuno ; efpre/To lo veggo con i fenfi della mia mag- 
gior -tenerezza in quello cupo e niello fìlenzio , in 
quello sì folto, e numerofo Popolo , agli ofcuri fu- 
nerei apparatici muficale luttuofo concento, Io pro- 
vo finalmente in me lìeflò, in me, che fui dell’ il- 
lullre defunto fortunato ammiratore, che vivo amai 
a proporzione de’ benefizj , eh’ egli in me profufe , 
nell’efempio di Tue virtù fuhlimi, e ne’ dotti favilli- 
mi ragionamenti fuoi , e che ora a quella vita invo- 
lato, in van cerco, e lòlpiro;onde pallido, afflitto lol 
vago fon io di fpargere amariffìme lagrime full’ ono- 
rato Taflo., che de fue carc , e preziòle fpoglie rac- 
chiude. -Ah ch’io per rendere un lumi nolo omaggio 
alla- virtù , all’ amicizia, alla gratitudine, al dovere, 
bramerei -che in quello giorno mi concedefle il Cie- 
lo ingegno, e /orza non meno all’ amore, che al mio 
cordoglio uguale , e che la viva immortale eloquen- 
za de’Demólleni, degli Ortenzj, e de’ Tuli) , e de’ 
Plinj in me improvilàmente^ lòrgefle , onde del mio 
Eroe potelfi tutti infieme, e ciaHhcduno de’ fuoi in- 
cliti meriti celebrar degnamente . Jn che dunque -io 
fido, e come potrò porgere a voi confòrto, fe il 
mio flato più ad uom , che fi dolga , fomiglia, che 
a perfona opportuna, per rendere ad altrui conlola- 
zione e rifioro? Ma avvegnaché debole il mio inge- 
gno 5 
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gno , pure nuova forza Tento in lui rifonderli dali’af- 
fettuofo cuore ; onde Te non potrà sì alto ergere il 
volo da poterli colà elevare , ove poggiarono i fu- 
blimi ingegni di quei grandi Oratori, che ne’ lumi- 
noli falli della Grecia, e del Lazio hanno del nome 
loro riempito il Mondo , potrà almeno reftringendo 
i Tuoi ambizioni sforzi , e fchierando innanzi a’ vo- 
ftri occhi quafi un pompofo Teatro di quelle glorie, 
che anche a Tuo difpetto godè in vita l illullre De- 
funto, per quanto anguftiflìmo tempo concede , di- 
pingerlo a voi come nel fuo miglior punto di vedu- 
ta, qual perfetto modello del vero Cavaliere, in gui- 
fa che così e raffreneremo in parte il dolor , che ci 
punge ; e ficcome l’efempio , fimile a quella forza 
univerfale, che di attrazione Tuoi comunemente chia- 
marfi , attira a fe gli fguardi di ognuno , e dopo gli 
fguardi l’ inclinazione a feguirlo , ogni anima ben na- 
ta fentirà ancora di quel vivo fuoco accenderli , che 
la virtù cagiona, e di nuove forze avvalorata , avrà 
coraggio per battere l’ arduo , e difaftrofo fentiero , 
che a lei finalmente conduce, 

/I. Due fono, umanilfimi Uditori, le belle doti, 
che il modello del vero Cavaliere rendon compiuta- 
mente perfetto , cioè del chiaro fangue , e della pro- 
pria virtù il vago nobilillìmo innefto; e per dar da 
quello cominciamento al mio dire , parmi che inna- 
to fia nel cuore dell’Uomo il desìo della gloria/ e 
quindi fino dalla più rimota origine Tua fi ftudiò con 
qualche ftraordinario merito fovra tutti gli altri ele- 
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vare; rendendoli in tempo di pace,o di guerra alla 
fua Padria giovevole; onde ora colla faviezza, colla 
integrità, colla fede, col configlio giovandola, Teppe 
da mali interini falvarla;ed ora del Tuo valore uban- 
do , e della efpertezza nelle arti di Marte refpinge- 
re gli oftili infulti, e liberarla dallo /pavento, e dal- 
le fervili catene. Non potè negarli una qualche pre- 
rogativa di onore ad un edere cotanto alla Società 
benefico, e toflochè la morte involò sì caro oggetto 
alla Tua Padria, quella ne pianfie amaramente la per- 
dita; indi quali per confidarli, Io /guardo filila fua 
Podcrità rivolfe, la quale anche per le Tue proprie 
virtuofe doti alla memoria richiamando i benefìcj del 
fuo primiero ceppo , ad ottener venne quelle mede- 
fime di/Hnzioni di onore , eh’ eranfi a quello già me- 
ritamente accordate . Ecco 1’ origine di quella, che 
Nobiltà di Profapia fuole ordinariamente chiamarli ; 
e febbene non pochi fono coloro, i quali più di ri- 
gido , che di giudo penfare facendoli gloria, credono 
di averli a dimar foltanto i pregi dell’ animo, e nul- 
la curar quedo , che di cieca fortuna comunemente 
fi appella , pure i più moderati nel giudicare delle 
umane co fe, quantunque i pregi dell’animo ad ogn’ 
altro antepongono , non di meno con foda ragione 
affermano , doverfi anche quedo apprezzare , almen 
come propiifiìmo mezzo per meglio di virtù fornir- 
fi,e j|>er più agevolmente poterle poi praticare. Non 
manco sì bella dote all’Eroe, di cui or telfo le lo- 
di , mercè che da antica , e nobil Stirpe in lui tra- 
sfon- 
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sfòndendofi il fangue fino dal fuo primo nafcere con- 
traile quell’ invincibil legame di renderli colle non 
dilfimili virtuofe imprefe capace a follenere lo fplen- 
dore; nè credo che ad alcun di voi, pregiatilfimi Udi- 
tori , difpiacerà , eh’ io brevemente de’ Tuoi illullri 
Progenitori faccia onorata memoria . E’ la Gttà di 
Bergamo fituata nella Lombardia , e all’ alto Impero 
della Veneta Repubblica foggetta : e ficcome le Gt- 
tà , che di una più remota antichità fi vantano fon 
quelle appunto, che più delle altre hanno il lor na- 
feimento ofeuro , quindi difeordanti tra loro le noti- 
zie fono, che intorno alla fua prima origine gli Stori- 
ci tutti ne arrecano . Certo è però, che palfata fui 
dolce poter de’ Romani , lor Municipio divenne , ed 
alla Tribù Votinia fu aferitta, ed in quello no'oilif- 
fimo Suolo tralfe l’origine fua l’antica, e nobile Fa- 
miglia Efperti , come da’ legali e folenni monumenti 
de’ facri archivj di quella Gttà indubitatamente li 
feorge . Ella nel corfo de’ tre ultimi fecoli per varj 
umani avvenimenti in quello nollro Regno il fuo do- 
micilio cambiando , le natie doti confervò mai fem- 
pre , ed anche nel nobililfimo feudatario ordine fi 
dillinfe, in cui gli Efperti tra gli antichi Baroni del 
Marchefato di Strwda, e Serrano annoverati vengo- 
no, e chiara lucentilfima pruova ne fanno i regillri 
inviolabili , che intorno a’ Feudi , e Feudatarj la Re- 
gai Camera conferva , ed a’ pollcri tramanda . Ma an- 
dando io in cerca del primo di lei germe, che alli- 
gnò nella noltra lòrtunatilfima Puglia , mi fi prefenta 
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allo fguardo quel Giacomo Seniore nobil rampollo 
di Petrello, che verlb il quinto decimo Secolo quivi 
il Tuo domicilio fidando, c per le collanti diftinzio- 
ni di nobiltà , e per le particolari virtù lue , come 
da’ regiftri rilevali di varie Città della nollra Peuce- 
zia, refe illullre il Tuo nome. E dove io mai lafcio 
e l’altro Petrello, e Francefco, e Pietrogiacomo , ed 
un altro Francefco, che in conjugal nodo uniti alle 
nobiliffime donne Penelope Gadaleta, Argentina Ger- 
mano, Beatrice Filioli,e Caterina di Luigi de Luca 
in quelle noltre regioni famofi per nobiltà, e per Pa- 
zienza divennero? Ma troppo lungi dalla propollami 
brevità {correrei , fe in ciafcun di loro arreftar mi vo- 
lelfi per telferne le meritate lodi : mi fermerò foltanto 
in chiamarvi alla memoria quel Giacinto Efperti , e 
Rofolea Caggiano fidi amantilfimi Spofi,e del nollro 
defunto Eroe fortunatilfimi genitori. Di Giorgio Cag- 
giani, che da Principi orientali il fuo fplendidiffimo 
fangue traeva, e da Ippolita Comite de’ Seggi di Ca- 
puano, e Nilo fpecchiatilfima Dama venne al Mon- * 
do collei ; e quegli gentil rampollo di Piergiacomo 
Efperti, e della nobil Dama Caterina de Luca dar 
Teppe alla fua nobiltà maggior fplendore con tutte 
quelle fcientifiche dottrine , che al perfonaggio del 
fuo carattere degnamente convenivano . Occupato mai 
tempre nelle filofofiche meditazioni non mai trafcurò 
la cultura degli ameni lludj , e quindi nella latina , 
e nell’ italica poefia chiaro divenne in guifa che in 
quella fi pofe ad emulare i Virgilj , e gli Ovidj , e 
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gli Orazj , ed in quella i più felici ingegni , che la 
Tempre .dotta Italia noftra illuftrarono. E qui mi fia 
pur lecito di non paiTar fotto indegno filenzio il più 
che chiaro Monfignor Giufeppe Luigi Efperti Tuo ger- 
mano di fangue, ed emulo nella gloria. Adorno co- 
flui delle cognizioni più nobili , che o le filoloficbe, 
o teologiche dottrine, e la facra , o la profana ifto- 
ria riguardano, ritiratoli nell’alma Capitale del Mon- 
do caro fi refe al più dotto , e Tanto fucceflor di 
Piero l’ immortale Sommo Romano Pontefice Bene- 
detto XIV., il quale per palefare in parte il tenero 

Ì iaterno affetto, che per lui nudriva, volle nominar- 
o Pallore della chiefa Melfitana: ma quelli da altri 
penfieri dillratto , e men vago di onori , e di ricchez- 
ze, che tutto dedito alla cultura de’ più profondi llu- 
dj venne modellamente a ricufarlo. Finalmente dopo 
aver quivi gittati di fe, e dell’ alto faper fuoi eterni 
monumenti, condottofi nella Rea! Partenope, qui non 
meno , che in quella fè toflo dell’ alte virtù lue for- 
gere il grido, in guifa che ammirato da tutti, e di- 
venuto rifpettabile anche a quei fpiriti della Repub- 
blica letteraria, eh’ erano i più difficili a contentare, 
fu dalle penne degli Egizj, de’ Martorelli , de’ Vichi 
particolarmente onorato. A ragion dunque vai tu pur 
fuperba, o mia Padria , produttrice in ogni tempo 
di Uomini per fatti egregj di guerra, e per arti lu- 
minofe di pace illullri, e famofi, di aver accolto già 
tempo fu- nel tuo bel feno sì nobililfimo germoglio, 
e di avere fpibtfe le prime vitali aure all’ illullre de- 


% 


Digitized by Google 


«fi 12 3 * 

’tfT'rm! 

funto Eroe, il quale fu dal Cielo, come vedette per 
quel che riguarda una parte del modello del vero 
Cavaliere particolarmente favorito , e diftinto . 

IL Ma benché lo fplendore , che una lunga 
ferie di nobili progenitori debba un de’ più bei do- 
ni del cielo riputarli, pure da fe folo non regge, e 
fimile a quelle flelle , che dal maggior Altro del 
giorno tutto il lume , e ’l. fecondo calor ricevono , fe 
dalla virtù, e dalle virtuofe imprefe difetto non vie- 
ne, e foftenuto, tolto languir fi vede , ed in nera 
tenebrofiffima notte cambiarfi ; conciofliachè a che mai 
fervono i titoli , i mutilati butti, le affùmigate im- 
magini de’ Maggiori , dice il gran Moralifta Giove- 
nale, e qual gloria può acquillarlì alcuni da' Curj, 
e da’ Mani) fu i Carri Trionfali affili, fe egli inde- 
gnamente vivendo non fi fente per imitar quelli ba- 
ttevo! forza, e coraggio? Ed in vero chi più nobile 
del Trojano Paride, chi nato di fangue più illuftre 
che Catilina, e Cetego? Ma quello ipergiuro,e tra- 
ditore di un ofpitale Amico, e quindi cagione della 
rovina d’ un Regno illuftre ; e quelli altri traditori 
del pari, e tentando di sbranar le vifcere alla lor 
comun Madre Roma, di eterno obbrobrio i loro no- 
mi coprirono ; tanto luminofa ed inconcufla verità 
è quella, che ogni vizio del noftro animo tanto più 
deforme deve parere all’ altrui fguardo , quanto più 
grande è quello, nel quale infelicemente li annida* 
Pieno il mio Eroe di così vere, e fublime idee, ve- 
dendo che gli occhi di ognuno piuccj)è in ogn’ altro 
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cran lovra lui rivolti, fino da’ Tuoi più teneri anni, 
efièndo ne’ grandi ingegni un prematuro frutto la fa- 
viezza,a fentir cominciò i primi poderofi movimen- 
ti , che ad eroica virtù inceflantemente il fofpin- 
gevano . E quindi fin d’ allora cominciò a fparger 
fudori fulle dotte carte, e fatto poi più adulto fen- 
tendofi il petto dal fuoco di nobile eloquenza ac- 
cefo , ed al facrofanto fpecchiatiflimo uffizio di Av- 
vocato più che a qualunque altro vivamente dalla 
volontà fofpinto , in quei profondi ftudj s’ immerfe , 
fenza i quali nè Giurifprudenza s’intende, nè Ciure- 
confulto fi addiviene. Ed ecco che tutto a fcorrer fi 
diede le più rimote Ifiorie della Egizia , Greca , e 
Romana legislazione , a conofcer tutte le filcfòfichc 
fette , ed in fpecial grado i principi della moral fi- 
lofofia degli Stoici, e di altri, fu i quali i Greci, e 
Romani Giurifperiti l’idea del buono, e del giufio, 
e quindi le leggi fondavano. Su i Puffendorn, e su 
i Grozj,e fu gli Eincccj i principi del naturai dritto 
attinfe , e co’ Demofieni, cogl’ Ifocrati , e co’ Tuli j 
formò il fuo gufio per regolare il freno a colei, che 
degli umani cuori è afiòluta Signora, e Regina. Nul- 
la finalmente 1’ Uom grande trafcurar fi vide per giu- 
gnere a quello da tanti sì dcfiderato grado, e da sì 
pochi tocco, del vero, e perfètto Giureconfulto. Qual 
meraviglia adunque farà la voftra , fe il noftro Eroe 
più oltre non celando nel chiufo del fuo petto le 
gloriofe fiamme di fua fapienza, appena adulto ne 
diede chiariffime le ripruove? Attenti voi affettate , 
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•umaniflìmi Uditori , eh’ io ve ne deferiva ]’ immor- 
tale avvenimento? Figuratevi quanto mai di grande, 
e di eftraordinario polla idearfi in un giovanetto , 
sforzate la voftra fantafia per giugnere ad indovinar- 
lo, che io pure vincerò la voftra afpettazione . Fran- 
cefco Saverio Efperti non ancor tocco il ventefimo 
anno di fua vita, aliorachè fiorita lanugine appena 
gl’ ingombrava le gote, comparifce coll’onorata velie 
di Avvocato ; ma dove di grazia? Per difender qual 
lite? Con qual Avverfario a fronte? In sì frefea età 
egli moftroftì nel Foro Napoletano , Teatro de’ più 
infigni Oratori, e nel Sacro Regio Configlio; per fo- 
ftenere e vincere una delle più ardue e cimentofè ar- 
ringhe ; ed avendo il dotto eloquentilfimo Configlie- 
re D. Ferdinando Latilla a fronte- Che virtù eftraor- 
dinaria , ed o fortunata mia Padria degna di efterc 
da mille penne per sì gran Figlio refa eterna alle fu- 
ture etadi ! Vinfe sì , vinfe in difefa di Rofcio Ame- 
rino il Principe della Romana eloquenza; trionfo de* 
fuoi prodi Avverfarj il Greco Demoftene ; ma en- 
trambi dopo aver oltrepaflàto il quinto luftro del vi- 
ver loro. Fu perciò degno il vincitor giovanetto di 
meritare dal fuo ftretto Congiunto , ed altro Eroe di 
Barletta l’ immortai Marchele Nicolò Fraggianni mil- 
le, e mille non menfògniere lodi, riportandone in 
dono molti bei libri a legai difciplina fpettanti. Ma 
già la fama di tale avvenimento recò l’annuncio al 
Regno tutto , ed egli intanto negli anni avanzando- 
fi, del pari nella gloria, e nella virtù crefcea; e co- 
sà 
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st illuftre già divenne il fuo nome, che le più in- 
clite Famiglie , e i più fpecchiati Grandi del nolìro 
Regno a lui ricorfero, il fuo alto invincibil patro- 
cinio implorando, e fin di Ragufi la piccola sì, ma 
fuperba Repubblica, in preferenza di mille altri , da 
lui folo, coLTonorevoliflìmo titolo di fuo Miniftro 
decorandolo, i fuoi internili volle fiancheggiati, e di- 
fefi. Quindi il Foro Napoletano la probità, il pro- 
fondo faper fuo altamente onorando, delle fue giulìe 
lodi tuttodì rifuonava ; e perciò giammai dotto Ora- 
tore fu con applaulo, e concorlò maggiore afcolta- 
to; onde fe alcuna volta da colui, che ne’ Tribunali 
invita gli Avvocati all’arringa, il fuo venerato nome 
proferir fentivafi , a truppe a truppe gli uditori 
a prendere il loro pollo correano, e bello era il ve- 
dere che alcuno tardi pur giunto non potendo afcol- 
' tarlo, e vederlo , fra la folla fpingeafi, come a Pe- 
ricle perorante già fuccelTe in Atene * Che dirò io 
mai di quella fua integrità nell’ efercizio del fuo sì 
gelofo uffizio, che Napoli, e’1 Regno empì di me- 
raviglia, e lìupore? Chi mai più di lui molìrò più 
nobile, e piu virtuofo, piu forprendente difintereffe , 
e generolo cuore?; Innumerabili fono coloro, che le 
lettere per vii guadagno ufarono. Così le tra gli Ora- 
tori un Antilìene, tra’ Soffili un Protagora, tra’ Fi- 
lofofi un Arilìippo, tra’ Giuri Hi un Triboniano , e 
mille c mille altri ancora, che ad approfittar inten- 
ti fin nelle più belle arti l’avarizia, e la rapina in- 
trodurrò. Di così intiero operare del nollro Eroe 
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Concittadino refo ornai univerfale il grido, anche in 
giovane età fu Governadore del Banco della Pietà , 
è del Popolo, con generali applaufi eletto, indi di 
quello dello Spirito Santo, ne’ quali Tempre con Re-* 
gali Difpacci di S. M. l’ amabiliftimo noftro Principe 
Ferdinando IV. giufto eftimatore della: virtù, e del 
merito, fu gloriofamente confirmato. E ben io vor- 
rei ugual facondia e vigore da poter rammentare, 
quanto il fuo configlio, e la fua pietà operarono nei 
governo, che per lo fpazio di anni otto efercitò del- 
la Congregazione de’ Pellegrini , e per quello di anni 
ventidue della S. Cafa, del Cónfervatorio di S. Ono- 
frio, e di altri Pii luoghi della Reai Partenope.Ma 
altrove richiama il mio difcorfo la luminofa fcena , 
in cui fchierate fi moftrano 1’ altre nobiliflìme dot- 
trine , che la mente d’ un tanto amabile noftro Con- 
cittadino illuftrarono. Ed in vero in qual fcienza 
non apprelsò curiofi i Tuoi lumi? In qual parte del- 
lo fcibile interrogato non s’ udì con magiftral pron- 
tezza rifpondere? Il dicano per me i più grand' uo- 
mini della Reai Metropoli , che a lui fecero ognor 
fregio, e corona : il dicano le fue produzioni di va- 
rio genere di letterarie cognizioni , fra le quali di- 
ftinguer fi fanno dotti foaviflìmi poetici componi- 
menti , i quali tanta maggior meraviglia deftar de- 
vono in alcuno , quantochè le Mufe per far cofe di 
lor ben degne all’ ozio, ed al ritiro, e non mai nel-j 
la fede della confufione , e nelle Città Metropoli a 
rifuggir fi vanno. Ma fra quanto di grande, di am- 
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mirabile , di ftupendo la mente di un tanto Eroe 
fregiarono, nuli’ altro più luminofamente in lui fiam- 
meggia, che quella facratiflima facoltà , che fcienza 
de’ collumi in fuo proprio linguaggio fi appella. Nè 
quella a femplici inutili teorie in lui fi rillrinfe, ma 
le fue meraviglie nella giornaliera pratica del viver 
fuo fe a tutto il Mondo palefi a difpetto di un fe- 
colo, che può un vivo ritratto del Lago diAslaltidc 
riputarli; ma egli a fbmiglianza de’ pefei , i quali fra 
amare acque vivendo, punto non però di amarezza 
contraggono, la purità del fuo cuore, de’ fuoi defi- 
derj ferbò fempre illibata. Chi mai non rimarrà at- 
tonito volgendo lo fguardo agli efercizj di pietà , che 
a jjrò degli opprelfi, degl’ infelici incclfantemente pra- 
tico il grand’ Uomo ? Oh quante volte de’ proprj 
abiti fpogliandofi , 1’ altrui nudità coprì , e quante 
altre nel momento Hello ., che preltava alimenti al 
fuo corpo , alla melanconica voce di qualche fame- 
lico levavafi elfo medefimo dalla menfa,non permet- 
tendo che altri il facelfe , ed a fatollarlo correa. Ed 
in vero quanta carità a prò de’ Pupilli , delle mile- 
rabili Vedove, e di tutti coloro a lollievo, che del- 
1’ umana pietà fon degni praticat’ avelie, pur troppo 
con lampeggiante indubitata pruova fi elperimentò nel 
giorno , in cui ufcì di Napoli per fare a quella fua 
Padria ritorno. Nelle fcale, e nell’atrio del fuo Pa- 
lazzo qual non fi vide infinita fchiera di donne , e 
di malchi, di giovani, e vecchi, di adulti , e fan- 
ciulli, che tra le fue gambe gittandofi la mano ba- 
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cìavangli, e loro Padre, e loro Portegno chiamando- 
lo fra i più amari fingulti , accompagnati da più teneri 
affettuofi augurj ^ no f uor i l e mure della Città quali 
in trionfo il menarono. Deh Porgete, o CamilJi,o Ma- 
rj,o Scipioni , o germi augurti della gran madre Ro- 
ma , cinti dal voftro maggior fplendore , ed a paragonar 
correte il voftro con quefto sì tenero non mai più 
veduto trionfo ; onde pur una volta convinti riman- 
ghiate, che nulla al Mondo la vittoria della virtù 
pareggiar potrà mai ;conciofliachè ne’ guerrieri trion- 
fi hai gran parte fortuna, e con foldati uopo è divide- 
re l’onor della vittoria . Ivi tutto è lamentevole , 
veggendofi parte dell’ umanità da un vincitor fuperbo 
opprdfa, e 1’ uomo reo fatto all’ uomo rteflo tiran- 
no . Ma in quefto del noftro Eroe oh qual diverfa 
fcena s’ apre allo fguardo ! Qui fi vince , ma non i 
corpi col ferro, ma i cuori con dolci catene di amo- 
re, e di riconofcenza indiftolubilmente fi legano; nè 
di un tanto bene dividefi con alrrui la gloria , e V 
onore, ma quella, e quefto tutto è dell’ Uom pio, 
tutto è di quello, che sì dolcemente trionfa. Ma 
fenza piu arreftarci in quefto luogo venite meco, o 
Uditori , ad ammirarlo nel fommo ineffabile amore , 
eh’ egli nel fuo puro petto nudrtva per la primiera 
eterna cagione della noftra , ed univerfale efiftenza . 
Da sì bella fonte in lui derivò quel facrifizio , che 
fe della maggior parte del fuo ingegno , per cele- 
brarne le fomme eccelfe , ed infinite laudi. Pruova 
pur troppo bella a noi ne fanno i Puoi facri trat- 

. teni- 


Digitized by Google 


*C 3* 

SfxrneJ 

tenimenti fulla nafcita del nortro amabiliflìmo Re- 
dentore dedicati alla Tua dilettiflima germana Suor 
Maria Caterina, e gli altri ancora fulla Tua doloro- 
fiflìma morte all’ altra Tua non men diletta germana 
Marchefa D. Maria Aurora dedicati , e che dati a 
luce delle flampe, furono dal Pubblico con univer- 
fale applaufo accolti , e da maligna invidia protet- 
ti . Ed oh fe quello Audio , il quale da tanti mor- 
tali oggi è riporto in illurtrar 1’ intelletto col ben 
intendere foltanto e i Baile, e gli Elvezj , ed i Lo- 
kj , e i Volterre, e gli Argens, e i Rofsò, fi rivol- 
gerti ancora ad infiammar la volontà, oh fortunati 
noi ! Non diverria ogni di maggiore la turba degli 
orgogliofi Luciferi a Dio rubelli. Or meraviglia non 
fia , umaniflimi Uditori , fe da tal purità di cuore 
fi vide germogliare nel noftro Eroe quel sì nobile 
difprezzo delle umane pompe , de’ titoli , delle di- 
gnità , che non di raro adornano anche i più rei , 
e ch’egli fempre qual’ ombra, e fumo a riguardar 
fu avezzo, e come doti a bella virtù non necefla- 
rie, la quale fimile al Sole del fuo , e non 'dell’al- 
trui lume rifplende. Nè da diverfa cagione ebbe ori- 
gine in lui quella invitta cortanza, quella- ineffabil 
rartignazione a’ Divini voleri, che fra le pene del 
più feral morbo, che 1’ umanità affliggerti, con ge- 
nerale edificazione manifeftò mai fempre. Vengano 
ora feco lui al paragone i Socrati, gli Anafarchi , i 
Regoli , i Seneca , eh’ io non temerò di oppor loro 
il mio Eroe; concioflìachè, fe coftoro feppero con al- 
tera 
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tera freme fai fi incontro a’ tormenti, a’ dolori, dò 
fu per brievi momenti , dando mcrte ad ogni icr 
pena prontiflìmo il fine ; ma l’ illufi re Defunto per 
lo fpazio d’interi anni fenzachè traefiè un folo fo- 
fpiro, la ftefia ferenità nel volto, che in tempo di 
Tua più florida falute confervar Teppe ognora,, e fa- 
cendo fi forte con invocar mai Tempre il tanto a lui 
diletto nome di Dio , moftrarfi intrepido in mezzo 
a’ più duri affanni, non altrimenti che annofa quer- 
cia battuta da’ venti, benché fparga il fuolo di fron- 
di , ferma col tronco, il loro impeto lòrtiene,e de- 
lude, ovvero fomigliantiflìmo al Mare, il quale feb- 
ben di qua il Tigri, di là l’ Eufrate, di là 1’ litro, 
e il Borirtene, fembra propriamente, che ammutina- 
ti corrano a fargli guerra , pure egli cofcio di fua 
grandezza , e vigore , punto non fi /compone , rta nel 
Tuo letto, rta tranquillo, ed immoto. Ed oh quante 
lingue fiancar fi dovrebbero in celebrare appieno il 
Tuo liberaliflìmo core , che in arricchir di mille fa- 
cri , e preziofi arredi 1 più fpeccbiati tempj della 
Reai Metropoli , manifertò in tutto il corfò del vi- 
ver Tuo ! E chi lenza colpa tacer potrà quella fua 
sì cortante, e sì inalterabile tenerezza, che per l’ami- 
cizia , e per gli amici Teppe ogner confervare ? Vi 
ha di quefti sì fcarfo numero al mondo, che l’anti- 
chità tutta di mille e mille , e preflochè infiniti E- 
roi produttrice feconda appena di Patroclo, e di A- 
chille, di Tefeo,e Piritoo,di Damone,e Pizia van- 
tarfi ha potuto , che come modelli di vera non mai 

vio- 
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violata amicizia ci ha tramandati fin ora ; effóndo 
in vero la maggior parte di coloro , che del facro 
venerando nome di amici fi fan belli , non altro che 
mafcherati nemici e traditori malvaggi * Falfi fono 
quei loro profóndi faluti , falte quelle di cordialità 
mentite efprellioni , che da loro odonfi giornalmente 
ripetere^ Ma il Ciel no» voglia, e maligno pianeta 
fui capo ne fplenda , o che 'improvvifo male ne af- 
falga, non vi ha sì dura, e sì robufia catena , che 
gli trattenga, onde non volgano ad ignominiofa fu- 
ga le fpalle ► Tal non fu l’Eroe,. di cui ragiono, il 
quale edificante d'empio di amiftà immutabile alle 
anime fenfibili lafciar volle, allorché opp refi! da mor- 
tifero male i fuoi diletti amici , il Marchefe di Cer- 
reto, ed il Principe di Solofra , giammai fra gli or- 
rori di morte volle abbandonar loro, nè pria fi par- 
tì , che fra dolci eflremi baci la bell’ anima ne ac- 
colte, e colle proprie mani gli efiinti lumi lor cbiu- 
fe. Ma dove io m’inoltro quafichè tutto ciò, di che 
fin ora ho detto, non fo(Te di virtù alte, e fublimi, 
e di eccelle doti di elezione , e di fortuna nobiliftì- 
ma ferie, atta a formare il più giufto , ir più per- 
fetto modello del vero Cavaliere? Ma ahi funefla ri- 

• .1 • 

membranza ! E’ giunto finalmente il colmo de fuoi 
meriti. Quell’ amabiliflìmo D. Francefco Saverio Efper- 
ti inopportunamente per noi , ma non improvvifa- 
1 mente per lui, è volato all’alta celefie magione , per 
ricevere da quel Dio, che ama di richiamare a fe 
i fuoi più fidi imitatori , il giufto guiderdone delle 

alte 


Digitized by Google 


alte ineffabili virtù fue . Che farcm noi dunque in 
sì comune difav ventura ? che farà mai quefta pove- 
ra defolatiffima Barletta di sì chiaro Figlio refa or- 
mai priva? A chi più ricorreranno gl’ infelici op- 
preflì , a chi più le vedove , ed i pupilli , per ri- 
trovare al lor debole flato , fcampo , e difefa ? Pian- 
gano dunque tutti: pianga quell’ infelice Città, non 
altrimenti, che Atene, e Roma, e Tebe, ed Argo, 
e Micene, e Corinto di mille e mille Eroi lor figli 
pianfero amaramente la perdita . E per chi mai , 
ed a qual maggior uopo fon riferivate le lagrime , 
fe di un sì illuflre Concittadino non deploriamo 
la per noi fempre dolorofiflìma morte ? Ma qual mor- 
te dico io? Nò , non ebbe mai cotefla crudel furia 
armi sì polenti da diflruggere la miglior vita agli 
Eroi. E quando ella giunfe mai ad involarci i Mil- 
ziadi , i Tèmiflocli, gli Epaminonda, i Tucididi,e 
tanti altri famofiffìmi germi, che alla noflra umana 
fpecie recarono l’ornamento maggiore? Offenda pure 
il fuo avvelenato ferro quella parte sì frale, che in 
uom fi trova, ma giammai non potrà del noflro fo- 
fpiratiffimo defunto Concittadino diflrugger quella , 
delle virtù figlia, fpecchiatiflima gloria , che l’eter- 
nità ferberà fempre viva ed immortale: nè quella ne- 
ra fepolcrale urna ella è di morte miferabile alber- 
go; ma di fua fapienza, di fua carità, e di ogn’al- 
tra bella virtù il vittoriofo trofeo. Deh tu del no- 
flro perduto Concittadino Anima immortalerà qua- 
lunque parte dal Cielo or tu ne miri, accetta il <$- 
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mun pianto, e a me perdona, fé qual l’eccelfe vir- 
tù tue meritavano , altiffimo elogio teflerti non ho 
faputo . No certamente , non da mancanza di amo- 
re , e di rifpetto al tuo merito è ciò nato , merce- 
chè quanto io far potea , tutto 1* ho col mio mag- 
gior impegno adempito, e benché fia lieve la gloria, 
che da miei fudori in te rifulta , pur non mancai 
tutto il mio deboi talento fpendere ad onor tuo . 
Deh non obbliar giammai la primiera Madre , la 
tua cara, la tua sì amata Barletta; intercedi predò 
Dio tutt’ i maggiori beni per lei . implora lunghi gli 
anni a’ tuoi congiunti, a’ tuoi diletti nipoti, alle tue 
fconfolate germane , e germani , e Ipecialmente all* 
inconfolabile tuo fratello . Giorgio , delle tue virtù, 
della gloria tua fucceflore , ed erede: concedi final- 
mente che in tutti noi , che la legai difciplina , e 1 
nobile uffizio di Avvocato per quanto i noftri debo- 
li ingegni comportano, feguiamo, fi dettino, e for- 
za, e coraggio da feguir fempre quel sì virtuolo elèm- 
pio, che tu vivo ne lalciafti, e dal quale fenza co- 
prirci di roflore non potrem dipartirci giammai . 
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ùntomi Coriolani Terlitienfis 
L 

t 

OPTIMVM OGCVBVISSE VIRVM 
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FRANCISCVM XAVER1VM ESPERTI 

CVI SPECTATISSIMIS DOTIBVS LARGIENDIS 
PROCLIVIOR CVM PRIMIS NATVRA FVIT 
AMICIS DAMNOSISSIMVM 
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SVIS VERO MVLTO DOLENTIVS VEN1T 
QVOD AD DECVS HONOREM FAMAM 
LATE PROPAGANDAM 
VNICE DEDITVS 

VITA E ONERA NEGOTIA ITA SVSTINVIT 
VT TOTVS IN ILLIS DVM VIDERETVR 
PERQVJSiTIONI VERITATIS 
CVIVS ILLECEBRIS VEHEMENTISSIME 
TRAHEBATVR 
NVLLVS DEESSET 

ACCEPTA IN PAVPERES CARITÀ TE 
IN SVOS VERO MVLTA LIBER ALITATE EXCELLVIT 
QVVM QVOD SIBI 

HAER EDITARLO TITVLO ACCESSERAT 
NVLLIS NOMINIBVS DEFVTVRVS 
FRATRI NEPOTIBVSQVE EX EO 
AVGTVM VOLVIT 
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ANNOS Vili. ET XL. NEAPOLI DEGENS 
NOBILIORI REI LEGALIS DIGNITATI STVDENS 
FRVCTVS EXINDE CARPSIT DVLCIORES 
HAC SVPELLECTILE CLARVS 
VITAQyE DVM TRAHERETVR HONORIBVS 
INOPINA INVALETVDINE AFFECTVS 
CONTRA VOTVM PATRIA M REDIIT 
IBIQVE DEBILIOR IN DIES 
RELIQVVM VITAE TEMPVS 
SIBI PATIENTIA EXPERIVNDVM 
BONVS AEQVE AC NOBILIS CIVIS 
CONSTANTISSIME PROBA VIT. 
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CV1VS IVCVNDA FAMILIARITATE 
LAETABANTVR OMNES 
QVOTQVOT NEXV AMICITIAE 
VALENTIORI ILLO SOCIETATIS PRAESIBIO 
DEVINCIEBANTVR 

HVIVS MORTEM AERVMNOSISSIMAM 
QVERVNTVR SVPERSTITES 
DVMQVE EI IVSTA PERSOLVVNT 
ANIMAE IPSIVS AETERNAM REQVIETEM 
ADPRECANTVR* 
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BONA VIATICA 
NISI COMPARENTVR 
FLVXA ABEVNT FRVSTRAQVE VNT 
DES1DERIA MORTALIVM 
HIS ADEO SCATVIT 
INCESSITQVE INSTRVCTIOR 

X A VERI VS EXPERTI 

VT VESPERASCENTE DIE 
Vili. KAL. SEXTILES ANNI MDCCXCIIII. 
DITIOR MORIENS EVASERIT 
OPTIMIQVE VIRTVTIS COMITATV 
INTEGRAM SVI COMMENDATIONEM 
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QVIBVS ENITVIT MVNERIBVS 
MVLTOTIES NEAPOU 

SIVE EA PVBLICAE RATIONIS NVMMAR1AE 
PRO SEC V RITATE 
BONO VERB1S HABERENTVR : 

SIVE AD AEGROTANTIVM AC PAVPERVM LEVAMEN 
PEREGRINORVM HOSPITIVM 
ADOLESCENTIVMQVE EDVCATIONEM 

FERDINANDI IIII. siciliensivm REGis 

PROVIDENTIA 1 * 

PIIS ADDITA FORENT LOCIS 
QVORVM IVRA COLLEGARVM SVFFRAGIO 
" TVTATVS EST EXPERTVSQVE FELIX 
HIS CONSPJCVVM VIDERI 
VEL NVNC QVIESCENTEM 
REMVNERATlONEMQVE HABERE 
NON SVIS FACTIS ALIENlSSIMAM 
QVANTVM EST HOMINVM POLITIORVM 
CONCORDISSIME LAETATVR. 


FRATREM AMANTISSIMVM 
CVIVS ERGA SVOS BENEVOLENTI A 
LIBENTER ERVPIT 
INVrDA FATA 

PVLCHERRIMO LABORVM CVRSV 
DVM ADOKIVNTVR ENECANT 
AST VERIVS PHILOSOPHIA 
VITA ISTA FVGAX 
! SORTEM TEMPVS VSVRAM . 
ALTIVS NANCISCENS 
IIS DESISTENS ALIQVANDO 
. SVBLEVATVR 

GEORGIVS GERMANVS ANIMO IMMINVTO 
REGENS ADEMPTVM MEDITATVR. 
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ORNATISSIMI VIRI 
LECTJSSIMAM VITAM 
PRAECEPTIS MAIORVM 
LEGES PRAECIPVAS DECORIS < : ) 
HONESTATJSQVE 5EGTANTIBVS 
INTENTAMQVE ASSIDVE . 

AC FIDVCIAM DE SE BONAM 
SPLENDORE OFFICJI 
QVOD SIBI CLIENT VM IVR1BVS TVENDIS 
NVLLI ADDICTVS VERITATI OBSEQVENS 
AEQVE MAXIMEQVE ADSCIVIT 
. LATIVS PROFERENTEM 

HIS VIRTVT1S REFERTAM 1NSIGNIBVS * 
VICTR1CIBVS MALI > ' „ j 

ELVGENT BARVLENSES 
.Q.VOQVE INNOTESCAT NEPOTIBVS 
ELOGIA JNSCRJBI CVRARVNT 
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Nel Tumulo fopra f Immagine della Vieti» 
JOSEPH LE0NC^4V~AL LO 

X, Decus, Apuli*, ac tibi , qui patefecit Olympum, 
Gaude Deo; culta eft jam tibi terra fatis. 

Haec tuum , dum Sol Coelo radiabit in alto , 

Nomen ad altra meraor, & pia fatta feret. 

* » . 

Erafmi del Giudice Barulenfts 

• . « t , t 
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DISTICHE. 

• *' • • 

Est clarum Expertis funus, clarumque Sepulcrum, 
Spiritus at fulget clarior ante Deum. 

Non fletti lethutn , non queltu decoret ergo 
Ullus , nani vivus pervolat Altra poli. 
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OCrAVIANI CASAR1S 


ELEGIA. 

J~ J le, ubi nox triftem mihi praebet opaca receflu ra, 
Seque oculis offert mortis imago meis; 

Eja age plorantes crumpite pecore voces. 

Et lacrymis tandem flebite triftitiam . 

Ergo erat in fatis tantum deperdere amicum, 

Nec tota vota Urbis, tot valuere preces? 

Eheu ! Si Pietas , virtuti aut debita laurus 
Immites poflet demeruifle Deas; 

Non ego te , funufque tuum , Francifce, dolerem 
Quo cecidit noftri fpes , & amor generis . 

Nam quis virtutes recinat , dum vita manebat , 

Quat duxere tuum fydera ad ufque decus? 

Qui mores blandi , qua frons accepta , tuoque 
Qui fuavis placido rifus in ore fuit ! 

Proh quantum ingenium,& felix,& ad omnia natum, 
Quantaque dottrinai mente repofta penus 1 

Qui fcriptis candor, viva qua» voce venuftas, 

Copia quas rerum , qux meditantis opes ! 

Quidquid fit Vates tibi quod perfolvimus, unum 
Si demas animum , quem gerimus , nihil eft . 

Vivere cui miferum eft , mifere eft occumbere. Neutrum 
Hoc tibi: grande fuit vivere, grande mori. 

Cur tales adimis , mors dira , & nelcia fletti , 

Heroas? tantum tollere cur ne Virum? 

Interea aeternum valeas: fuper ipfe fepulcro 
* • Hzc 
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Haec fcribam grato, dulcis Amice, animo. 
Quisquis es: huic tumulo moerens da lilia , iun&us 
Quo jacet Efpertus gloria prima Fori ; 

Et poftquam pietas lacrymis forte ora rigavit. 

Die: venerande cinis, iit tibi terra levisi 


PHjILEUCIUM . 

F^ Sperti heu |>ater , & boni , probique 
Lumen , Gloria Baroli decora 
Heu ceffit, Columen, Decufque Jioftrum ! 
Heu quae nituit diferta Pallas, 

Juris quas inviolabiles honefti 
Libravit nitidas , j»ravefque lances: 

Qua! vixit Pietas canenaa noftris 
iEternum modulis , fequenda cultu 
Nunc noftro in lacrymas dolore vivit, 

Nunc vivit numeris ftrepens dolentum. 

Ergo fi bibimus boni tenaces 
Cultores rutilos probique fontes, 

Nunc libet tumulus tenaxque nymphas 
jEternum bibulus : dolenter ipfa 
Et vivat lacrymis perennis unda, 

Alto murmure fed ionet: peremptus 

Efperti heu Pater eli! boni probique . 

Lumen , Gloria Baroli decora 

Heu ceffo, Columen , Decufque noftrum! . 
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EPIGRAMMA. 

Ompilii hinc procul, ac rigidi vos ite Catoncs , 
Quae bona cumque licet jura Lycurgus agat . 
Sanftius Efperti fulget Reverentia Legis , 

San&ius huic Pietas, duxque x comefque fuit . 

E P I G R A M M A.. 

C^A Jm trepidos Martis radat nos rumor in Urbe, 
Semper & in pejus tempora noftra ruant : 
Durius in Fatis quid te- quoque funere demptum 
Heu Patrem Patriar,. quod lacrymemur, eratf 
Qui fecura dedit cun£lis documenta falutis, 

Hic fibl vi&ricem confulit ipfe fugam. 

¥ * » * * 

E F I G R AMM A.. 

He viduata fuo fquallent modo vindice juraf 
No&urna ut caflis Cynthia luminibus; 

Hac nova fulgenti repetit fed cornua luce : - 
Efperti aft rifero fic micat ipfè polo.. - ' 

■ . . . ' ‘ . li ••••' • • : 

PHALEUC1UM . 

N . ’ ‘ ' 1 • 

Igri quid ftrepitir fonar dokntum 
Nigris Terrigenum tonantis. oris ì 
Vivit , vivit io, gravi peremptum 
Quem lutìu illaccytnant caterva plebis, 
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Claros fanguine qui premitque .Iu£ìu. 

Me, me Juftitiae corona cingit 
Virtutum populo raicante circum, 

Nil quo majus habent decoris Altra. 

Nativa e(t rutilo colore gemma , 

Auro ór fplendidior marita primo , 

Ac eo pulchrior ipfa fi lapillis 
Centenis radiet, fuperba cultu, 

Ceu centum aurea Luna fulget aflris. 
Aurum primum Amor eft, Fidefquc gemma 
Spes auro rutilat, Fidefque gemma 
Ergo fpes nitida, ac Amor Fidefque 
Queis Numen colui lenellus ungui , 

Primi munere fi ligavit auri . » 

Me ne*u Altri fero celebriorem, 

Baccarum populo magifque clarum ; 

Nigri quid ftrepitu fonat dolentum 
Nigris Terrigenum tonantis oris/* 

Me, me Juflitias corona cingit 
Virtutum populo venuftiore. 

Praecedit fapiens Timor Tonantis, 

Vita, qui moderat , regitque habenas, 
Cun&is pofthabita hinc videri, & effe 
En certans Humilis venitque Diva. , 
Sincerus facie hinc Pudor rubenti, 

Flinc Pax candida , Fortitudo confians , 
Simplex , integra Veritas òr una 
Librans Juftitia impares, parefque, 

Reddit quaè facra, Gefaremque tangunt, 


I . - 
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Juvandi pietas, ■metendi & ardor , T 

Ingens nunc opere , «ftuanfque Fervor, 

Occulta undique Paenitentiaque 
Qui gaudet rigidus , doletque noxas . 

Experti hi comites corona. Divi. 

Mifta en turba & inops renit quid inde ? 

Vix viftum tenuem , domumque vulfara , 

Queis Natura dedit , bonum nec uilum, 

Veftis dilacerata queis, & omnis 
Caufa hacc Teftis erat, cibi, cibufque : ; 

Hi Divum comites, comefque, quoque 
Virtus : hi laciymis Patrem fequuntur . 

Hic nam veftis erat , cibufque cun&is, 
lllis apra domus, fibi ac imago 
Vivens Numinis ufque, & ufque amica- . 
Experti hi comites, corona, Divi, 

Nonnullos .retuli.: refèrre nunquam 
Mi verbis refugos datur poteftas ; 

Divo qui potuit creafle nutu , 

Fas huic , fiderà quaeque dixit ore- * 

Virtutum Dominus potens & ipfe , 

Sol qui Juftitise dedit coronam , 

Lun* inftar mediis micantis aftris 
Virtus ut gemino imrnineret Orbi, 

Caelo quo melior nitefcat igne 
Ceu Sol , luce nova fugante noftem - 
O quantum pretio r decore vincit 
Raptans Terrigenum voranfque mentes 
Aurum heu duke, fuperba turba, gemmas 

•w' . <x 
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Vìvit , vivit io‘ pofens-, & Aftfis,'-- 
Plaufus materies fibi , fuifque , 

Ipfi delicium, decufque Olympo: 
Tanti eft Xaverii decora Virtus. 

1 r - 
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MJERENTISSIMOS RITE PARENTE? 
XM^ERIFS EXPERTI 

DVLQl SOLjTTVR ELOQUIO S 

.*.'V • i ... . - .* t . *. 

E P I G 1C A M M jl. ■ ; 
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At lacrymis: Cognata fides modo lumina tergat, 
Numine dum rapior, dulce ligaraen ero . 

Si terris Pietas ;> fugiens nos junxerit ardor 
^Eterni inne&et vincula amoris amor. 
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Di Paf quale Ferrara détto Tirft fra gli àrcadi, * J 
* e Accademico della Reale Arcadia' di SeheTja . • 

. „■•.( i • 't i/j jì mr*} i-Q 

ENDECASILLABO , 

C ‘ : ' ' - ; :• • ?' 

On verte lugubre, e mefti canti 
Di noi venite a Farvi focie i * 

Del Colle Aonio alme abitanti. 

' . - » » r * \'t * . • \ : r £ 

Se del Cartai io 1’, erboFa riva ' . 

Finor s inteFe di tromba rendere »•-! 

Al Colle armonico eco fèFùva; 

• . .* .. .. t * >.v 

Sia di meftiflime veci di duolo, ni “.-ì A 

Sia di concenti .trifti , e .Funerei, «A 

Nonché di lagrime albergo folo. 


ru *>- 


LaFciò di vivere per Forte rea 




L'Uomo il piu giufto y più degnò., e favio* 
Piu chiaro,, e nobile, che Arcadia avea. 

\ ■ . . 1 * ^ 

^ prati piangono sì gran Fciagura , j \1 

.E gli .elementi Fconvolti .annunziano i;- i * 

La grave perdita alla Natura. * • • 

«• '*■ 1 * ■ : ► V-v V J '■ ■. 

Più non Fi mirano l’ erbe, ridenti \ • , ; ! 

Le Agnelle ifteffe del prato immemori?' x t A 
Su i campi giacciono mefte, e languenti. 
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Le Knfe torbide diTcioglie il rio , / 

E par che fpieehi l’ immenTo crucia 
Coi rochi gemiti del mormorio . 

• . 

Lafciò di vivere per fòrte rea '*■' % 

L’Uomo il più giufto, più degno, e Tavio, 
Più chiaro , e nobile, che Arcadia avea . 

Sii tu Calliope ai carmi eletta 

Delle virtudi, che albergo tennero 
Nell’ alma nobile al Ciel diletta , 

• * V 

/ *• 

Che fbl convienefi l’eroico flile 

A far commento dovuto, e proprio 
Ai meriti eroici d’alma gentile; - •• 

■> 

• ‘ ni*. 

• 9* 

♦ Ma in mezzo al numero fia mirto il duolo 
Giacche la voglia di Tempre piangere 
Di Tempri affligerci c’ impegna iolo . 

* A 

• 

* ' i 

LaTciò di vivere per forte rea 

L’Uomo il più giufto, più degno, e Tavio* 
Più chiaro, e nobile, che Arcadia avea. 

Sii tu conTocia del mefto canto 

Tu, che il Tùblime coturno tragico 
Saggia Melpomene promuovi tanto; 

.Ir . ' ’ . ” 

Uk 
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E tu , che memori le oprate cofe , 

0 bella Clio le doti celebra x 
Che nel bell’animo Saverio afcole, < . 

E l’ altre unanimi ripetan l|jeflb 

Con mirto flebile, di pianti T e gemiti 
Il detto lugubre fin ora eiprefla 

t . 

Lafcio di vivere per forte rea 

L’Uomo il più giurto,più degno, e favio, 
Più chiaro, e nobile, che Arcadia avea. 


Correte celeri Ninfe r e Paftori . j « 

Prendete un marmo, Ai cui memoria) 
Curate incidere di tai dolori» 


Saverio il pregio di querte rive r 

( Così fcrivete ) Saverio il Genio 
Della fua Patria, ahi più non vive ! 


E poi foggiungafi tra inerti omei, 

Ed ogni volta, che l’anno circola 
Con pianto leggali foi. volte , e fei r , i ; i 

Lafciò di vivere per forte rea ; 

L’Uomo il più si urto, più degno, e lavio, 
Più chiaro,, e nobile, ehe Arcadia avea . 
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Onda tolta dal ( mar o che fi ' niòva > *•••">. ± 
Per vie fegrete, o pur fe il Sol F attira,' . 
Si chiuda in fonte, o fi difciolga in piova, 
AI mar, donde partì, tornar fi mira., * 

• .*'**•..* I T 

Nella sfera il magnete -ancorché prova 

Altronde impulfo, e che fi volge , e gira, 
Non ferma mai, fe il Polo pria non trova 
Ove il dirigge ignota fòrza , e tira*" ’ 

Ah ben è giufto,che fe a noi donata 
L’ anima bella fi partì dal. Cielo , 

Per far di fe la noflra mofc, ornata * >Ji r! 

Serva miniftro della morte il telo ; 

Per richiamarla alla msglon, beata , 

E laici qui, dovè l’aflunfè,* il velo ’i * 

i- : A - ,f ? 

. >* • * f * t ' 4 / 1 

• f r. « 1 / t v’: m l • * . *. . z - 3 i< j*.,j ». - • 
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Di Giufeppe Leone avallo Accademico della Reale decadi* 
Se beri a. e Rezio Cattedradico di Belle-lettere 
in 1 Barletta. ' ' ‘ * 

- ' -ir:- , .l .• .. :• -> < ■ 

d N d C R E 0 N T I C d. : ~ i 

A t • « *• ** * t r* .• t . 
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T I •» • y.'-i 1 i-'J i ;f: J '."..A *•- 

Irfi ove corri, ah fermati f } 
Di' mille fiori, e mille 
Tempo non è d’intefière : . ic o i 
Nuove corone a Ftlle. ~ „:; u . r , 

T’aflìedi Amico, e T'anima 

/ j i ^ f 

Ad afcoltar prepara 
( Ahi rimembranza orribile! )•: 

Cofa ftupenda, e rara, . . 

Ha feorfò il Sol TEmpireò , 

Più dì , che in fondo al core 
* • 

Un non fo qual fèntivami : 

Moto di rio dolore , 
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Di man più volte càddcmi 
La paftorale Avena,’ ’* 

E di difeiormi in lagrime , . j 

Io mi trattenni appena* [ v \y 

.. o S li 

* \(j A -li.nA ,- : >V 


t (a) D. Taf qual e Ferrara. 


Che 
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Che farà mai, me mi fero, 

, Dicea, die ho l’alma opprefla? 

£ quale al mio tugurio 
Sventura il Cielo appresa? 

Eurillà forfè è perfida, 

Che all’alma mia dà legge? 

O forfè infidia il falcino 
Al mio diletto gregge? 

Pieno d’idee sì torbide 

Al nuovo albor diurno ■ J " l{ J ; 
Mi affili in verde palcolo 
Penfofo, e taciturno » ■' 

Scorrea non lungi in lugubre, 

E cupo mormorio - 
L’ Aufido , e qpafi focio • 

Parve all’ affanno mio. 

• 1 */ * ’ . * . » 

Folco da verdi edere 

Avea un antro a fronte, 

Ove Igorgava limpido, 

£ tortuofo un fonte. 


Ecco le canne difpari 

Sveglio, che l’antro ifteflo 
Col dolce fuono, e flebile 
Solean deflar ben fpeflb. 



i: 
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Ma all’ improvvifo mutola 
Da quell’ oppollo fpeco 
Io rimanendo eftatico 
Più non afcolto 1 Eco • (<*) 


i 


r * 




Era lo ftupor dell’anima 
Veggio ( mirabil colà! ) 

L’antica il fallò prendere 
Immagine amorofa ■ : ~ 1 •• 

Di nuovo in Ninfa mutali, ' - - ; c .il 

Senfo ripiglia, c vita, •> 

E verfo me già muovefi 

Dolente, e. fcolorita. — ,* 

Che ancor fparuto, e pallido 

Moftrava il volto appieno; j A 

Bagnati ancor di lagrime 

Gli occhi, le gote, e’1 fe no, r 

„ Perchè Garzon , ( poi diflemi ) , 

„ M’ hai tu dall’ antro della ? . 

„ Ecco rividi ; e involomi 
„ All’antro, e alla forella. . 




» No, 


(m) La Ninfa Eco ejfendo malgradita dal giovale Nar - 
tifo t ne rima/e così dolente , che per pitti degli Dei fa traf 
mutata in fajfo , 
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„ No, non m’ udran più rendere 
„ Lor voci armenti, e cani, 
„ Nè le Napee, le Najadi, . 
Nè i femicapri Pani. 


99 


99 


99 


Altrove andrò a nafcondere 
„ Il nuovo mio dolore. * 

,, Ahi non ballava affliggermi 
„ Un malgradito amore? 

Lido gentil dell’ Adria 
„ Vago, e lucente, «w, — 

„ Canuto Aufido acquifero, -, * 
„ Bella Peucezia addio . 

Ma pria, che fciolga rapide 
„ Al partir mio le piante, .. 
„ No, la cagion non: tacciali 
„ Di tante pene, e tante . 

„ (a) Partefio, il gran Partefio . ) 
„ Da empia morte, e cruda 
,, Giace fui fuol cadavere 
„ Pallido , . ed ombra ignuda . 


99 


99 


O Eroe del fuol tuo patrio , 
„ Perchè Tore funefte, 

„ Per te , per te fi molfero 
„ Così veloci, e prette? 


(a) D. Francefco Saverio Ef perii. 
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Dun- 
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' Dunque , o fplendor 'vivi filmo , 

5 , Pregio gentil de’ tuoi,’ 

„ Così dovevi rapido 
„ Così fparir da noi l « • 

E tu dov’eri, o Temide '•'* r- 
„ Mentre il grand’ Uom cadea 2 
,, Dove pietà, facondia, 

„ Che lieto ognun rendea ? -•:» -hno J. 


,, Va poi, Virtude, « al nobile f *. * . ^ 

,, Monte, in cui poggi , e regni r 
,, Invita, invita 1 fervidi,' on-:»!qt'. 

„ E i più felici- ingegni.? : wuÌ;,.u.. 4 I 

,, Ah che al martir refiftere 
„ Non fo, che mi addolora,* 

,, Che un duro fallo $ un afpide 
„ Faria pietofi ancora ; ^ 

• * N 

„ Ond’a celare or fuggomi 
„ Lacera il fen le chiome, 

,, Dove di me non odali 
„ Ridir neppure il nome. 


Così parlò la mifera 

E pretto il cammin torfe; 
Ond’ io rimafi ftupido, 

Qual uom di vita in forfè. 
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Par- 
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Partefio , o Tirfi amabile j 
A te fu caro affai, 

E’1 nome in tutt’ Arcadia 
Di lui famofò è ormai. ; 

Tempra tua cetra armonica^ 

Che rende eterno altrui , 

Cui fan riparo inutile 
L’onde de’ Regni bui, . , 

E di Paftor sì nobile, 

Che £ involò la fotte? , - j.i . 
Compagno rpio fìdiffimo, 
Piangiam , piangiam la morte .* , 
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Dello fiejjo 

'A XACREONTICA 


L fuolo , al fuolo -, o mifera 
Sampogna, io t’abbandono. 

Ah di tue glorie altiffime 
Alfin caduto c il fiiono! 

Piangendo i Cigni vengano 
A falutar 1’ Aurora : 

Cinto di piante lugubri 
Pianga 1’ Aufìdo ancora l 

Jaeinto or tu raddoppia 
Le tue querele antiche 
E torni Progne a gemere 
Per quelle piagge apriche. 

O erbe, o fior deh fatevi 1 *'■> 

Al mio dolor compagni , 

E voi, o pelei mutoli 
Di mar, di fiumi, e llagni. 

Ho fpeme ancor che nafeano 
In valli afflitte, e fole 
I gigli ofeuri , e pallidi , 

E nere le viole. 
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Poiché alla mella Arcadia 
Di Cloto il rio furore 
Ha tolto il gran Partefio, (a) 
Suo più gentil Pallore. 

Con lui la bella Temide 
Fuggì con niello ciglio; 

Con lui allìn Iparirono 
Il lenno, .ed il configlie- 
li 111 ^ perchè di fcendere, 

Qual nuovo Orlèo + la . forte 
Vieta a me trillo, e mifero 
Alla magion A i morte. 

Che con un no di lagrime 
Trarlo di là làprei , 

D’ onde giammai concedono 
All’ uom ritorno i JDei? 

E tu, o Parca orribile, 

Perchè sì lunghi gli anni 
Concedi a rei piu perfidi 
Sede di mille inganni, 

Mentre sì prelìi , e rapidi . - 
Arroti i ferri tuoi 
Sid capo a Ioj* lìerminio 
De’ più fublimi Eroi?.'.»-, ; - 


*1 ( a ) D ‘ F rance/co Saverio JEfperti 
ita ctprirjì fatto quejìo nome , 


E 

il quale fole va in 
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E contro l’empia Furia 
II Ciel tranquillo ftaflì , 
Mentre confuma i fecoli 
In fulminare i falli? 

Ma dove, oimè , trafcorrere 
Mi fa del duol 1’ eccetto! 

Ah sì: finor fu l’animo 
Da gran delirio oppreflo. 

Folle è colui , che regola 
Di dare al Cielo alpira^ 

Se ad altro Iddio benefico ; 
Che al nofìro ben non mira; 

La vita è un lampo, un turbine 
Gli anni a fuggir fon pretti: 
Ed il più lungo vivere 
Ci lafcia afflitti, e metti. 

Nulla guadagna un miforo 
Al prolungar di un giorno. 

Se fino al vecchio Titiro 
Par brieve il fuo foggiorno. 

Che fo de’mefi fombraci 
Talor più lungo l’anno, 

E’, che ciafcun dilettali 
Del fuo gradito inganno^ 



Ma che ? La vita un pelago 
Non è di doglia, e pianto? 

Chi mai di un giorno profpero 
Appien può darli il vanto ? 

Ah, ben felice appellali 
Colui , che mal non nafce ; 

O chi li chiude in tumolo 
Appena avvolto in fafce. 

Or fe lafciò Parte!» 

Quaggiù lue frali - fpoglic * 
Perchè li piange? libero 
£’ alfin da tante doglie. 

Nè il viver fuo mifurafi 
Per anni , c meli , e giorni 
Ma ne’fuoi farti fulgidi , 

Di mille glorie adorni-. 

Oh d’un Paftor sì nobile 
Alma beata, e bella 
Afcolta full’ Empireo 
Dalla più vaga rtella . 

Or altri piani , e grottolc 
Altri bofchetti., e fiori , 

Ti godi , ed altri rivoli , 

E più felici ardori. 


• M-XJ* 

E forfè tante lagrime, ^ : ~-"ì * i"! T* r. r noT 
Che al tuo partir verfai,- fi 

Colmo di eterno gaudio, * »* J c:f<h; \* I 
Forfè fchernifci ormai. ■'t «rii J 

Deh tu da nere infidie 
Il patrio fuol proteggi; 

Difendi il mio tugurio, 

E i miei diletti greggi; 

Che poi d’ogni anno al circolò 

Verran d’ Arcadia i Figli ? ' * 

Tua fagra tomba a fpargerc j. 

Di vaghe rofe, e gigli; V ** : 

E finche augelli all’ etere * 

E neri ferpi in dumi. 

Finché nel bofco gli alberi 
Saranno , e i pelei in fiumi , 

Tuo nome ognor più celebre 
Faralìi in ogni lingua, 

Che in ogni etade afcoltifi. 

Da nulla mai fi edingua. 

E tu, fampogna ruftica. 

Che rendi un tal concento 
Così dolente, e flebile, 

. Che fembra appien lamento , 

J Tor- 
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Torna al mio fèn: confblati : • . 5 

D’efler giaciuta al fuolo; 

Perdona in m$ la /mani* i, • '> 

D’ un invincibii duolo. ... 



*■ * Dei - 
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JO N E T T G. ... 


I^Urta da Dite fpaventofo , e nero, 

Lurida in Tolto, e con bandiera bruna 

* ' • j 

Morte era già, dal cui {pietato impero 
Capanna mai sfuggì , nè Reggia alcuna 


r > 


4 

I 

‘ ì 


Guarda Francesco, e per votare il feto • •. 
Arco contro di Lui le forze aduna: 

Del vento più, fugge lo ifefr, leggiero, ° 
Ch’eftinto il retta, e di pallor l’ imbruna; 


Pianfe, Grand uom,la tua partenza amara 
L’ Aufido, che non men turbò la foce 
Di quando lì le Canne illuttre, e chiara,; 


E lì fcilfero il crine al cafo atroce 

L’Amicizia, la Fede: e Temi » gara , k 
Spezzò la libra , e di dolor diè voce . 
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Di Vaiindo Tindavico P. H. 

^4N J'Ck ÉONTIC jì. 

5fE balìalfe il pianto foto 
Nuova vita a ridonar. 

Le mie lagrime, e il mio duolo 
Sarei pronto ad eternar . 

• .1- *1-. >* ' . * . • *5 f ; * 

Ma, Saverio , invan potrei 
Richiamarti ai rai del di , 

Che non ode i voti miei _ , 

Quel deltin , che ti rapì . 

9 « - ' • • | i.» 

Luci mie frenate il pianto , 

Or celiate, o miei fofpir, 

Che all’ Eroe vuol dar col canto 
Nuova vita il mio defir. 

Ombra illuftre, fe mai fenti 
I trafporti del mio cor , 

Deh ! perdona quelli accenti , ' ' 1 
Che mi detta un giullo amor. ’ 

Se mai vedi il labro mio 
Nell’imprefa vacillar, 

Deh! perdona a quel desìo 
Che conlìgliami a cantar: 
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Piange Temi fconfòlata * 

In te un Figlio, che perde, 

E fmarrita , j fconlìgliata ■ ■[ 1 A 7) I?. ' 

Chiede a ognun , Saverio ov’è? 

Piange un Figlio, in cui rovina 
Il Tuo Trono infranto al. fimi ,* . , .. 

Or /prezzata," e un dì Regina 

Fine dar non può al fuo duol . 

« • r» ' ' ■ * v '• ‘t :'l 

t ' » I I '« M • . \ < •• * ’ 

Un fecondo Genitore 

Ai Pupilli in te mancò 5 t 

Il Mendico perde un core, rl ’ * 

Che benefico provò . /> 


: 1.: >■ : n ^ . 


1 .T.j ,‘r-rvKi i. .iU 

V :!• J 


ri J 

• t» 


Vidi ancor fui tuo periglio: 

Vidi Aufido impallidir, i. 

E tentar col pianto al ciglio-';* y* ' 

Il rio fato impietòfir. 1 j ' .:iu.n 


ì 


\ . 


I « • ?i 4 


Ma interrompe il mio concento 
Un eccello di dolor: 

Deh ! mie lagrime un momento ; 
Permettete al canto ancor. . f 1 t o , 

. ì' 

Tutto è vano. A Te il destre, 
Ombra amata, or ballerà, ■ 

Se il mio canto a tal martire 
Rinnovar più non fi sa . 
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IL SIGNOR PRINCIPE DI CANOSA 

•;d , t*i’ • ■> * ab* O 
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Detto in ^Arcadia La ur onte *Abideno 

~ ‘ - .*» 1 ’ . # 
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Del P. D. .Anton M. Majulli A yfloyy C.R.S. 
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_ Unque tion balla a trionfar di morte ’ ' 

Un nobii petto, che dal doppio usbergo! Vj 
Vien di Virtude, e Religion munito; 

Che il mofiro infprme dalle membra immani ’ 
La icarna cJc/tra con ianguigna falce 
Levata in alto al ricercar frequente * 
Ue’noftri nomi in fatai urna inchiufi, 
Appena eflratto lo ferifee, e ancide 3 • 

E fia che i Regi, ed i Partor ( di un tratto' 
Oh fcettri infranti, e le.nodofe marre ) 
Varchin di paro i pigri bagni inferni , 

Ne forza o pianto, nè Virtude, o dono 
Rivolga il colpo, o lo ritardi almeno, 

E 1 ìlpido Caron , vigli mai fempre, 

Ci afpetti al guado, e ci tragitti in Lete. 
Confida mente a Popolarne ih lido > 


Confufamente a popolarne ij‘ lido ? 

• h 

r l ! ì 

mi\ <■ * *. 


‘ Deh ’ 4 
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Deh perchè al meri non pollò Efco! novello 
Anch\io full’ atra ferruginea barca 
Pattar Firremeata onda letea? 

O perchè il Nume, che mi accende il petto 
Del fervid’ eftro , che mi fa Poeta, 

Il Tracio plettro animator non m’offre? 

» Io dilàrmar l’inelòrabil Diva 
Io dall’elifia chioftra il dotto Esperti, 
Cura, ed amor di Temi, e di Minerva, 
Trarrei meco a fpirar T aure di vita. 

Ma giacche a tanto uman poter non giunge , 
Saggio Lauronte a fofpirar mi feorgi 
Sul muto fatto , che l’amico afeonde. 

. t'V *•— ‘ * 1 

• . % . I , 

Pace pallid’ amica ombra onorata , 

Che la lorda a pietà ragion di morte 
A ferreo lonno in quella tomba ha fpinto. 
Io ti rappcllo invan . Deh voi Iciogliete . 
Nenie di afpro dolor Grazie, ed Amori; 
Piangete ò Mule, e di funerea benda, 

E di feral cipreflò il crin cingendo. 

Sul roco plettro meditiamo un canto , 

Figlio del duol , che ci confuma, e flrugge. 
Scompolla il crin, lacera il manto piangi 
Egra Barletta', fui tuo fior , che ha fvelto 

( Fior di feconda , non ignobil pianta ) 

Turbo repente d’ Acheronte ufeito. 



Ahi già fpentp è il cultor dell’ art’ ingenue ;.q i’-CI 
• Che 1’ Àttico, e *1- Latin genio emulando, 'li. A 
Giunfe di quelli ad, ofcurar gli onori ! 

Come la Dea, che dall’ equabil lance 
L’ ordin pela del retto, « delle leggi, 

Pronta ,al premia, e all’onor, tard’ allo fdegno 
Oh come il piange Aftrea , che il guallo Mondo 
Ultima abbandono per girne al Cielo! 

Oh come Palla al rimirarlo eftinto . » 

Mal fa frettar full’ egre .luci i| pianto!, t.r.-’Y 
Oh come gemon le bennate , d’ Alerà 
Anime abitatrici ! Oh .con» intorno 

Quernro par che rumoregg’ il lauro ! « . / 

1 ‘ " ' * “ . - . . 

* • • I • .. — .J ^ 

Se non un tempio, o un fimulacro ergemmo 
Saggio Lauronte al trapalato Esperti, 

Che il dente fianchi dell’ etadi afeofe , • ; 

Monumento di feorno al Dio falcato; 

S’ innalzi almen appo quell’ urna un’ ara . 

Io qui tre volte , e quattro , il fallò intorno 
E lullrando, e baciando; io qui tre volte 
Renderò r facri ad Amiftade uffici. 

Fra’l pianto, il fuol de’ piu bei fior colparfo , 
Tre colme tazze di fico liquore 
E tre di caldo latte al Tuoi verfando 
Sciolto un inno a quelle pfla , andrò cingendo 
L’ eloquente depofito di morte , 

D’ edra feguace , e d’ immortale alloro . 


Ma 
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Ma d’alme imbelli è vii tributo il pianto: 

Del Delfic arco dai fleffibil nervi 
Mufa un inno fi vibri, inno che s’erga, 
Squarciando il bujo dell età lontane , 

All’ aure in grembo, e fu perenni note \ 

L’amico eftinto all’ avvenir tramandi \ - > 

Vivo , e chiaro così , qual io lo fento 
Vivo nell’alma, lo ravvifo, e afcolto 
Chiaro negli aurei ferirti, e che avran vita 
Oltre il rigor dei remotiffim’ anni . 

Xu pur - cantando dall’ oppoilo lido 
Trionfator della feconda Morte 
Rendi il fuo nome , onde la torva , -e nera , 
Anguicrinita furia d’ Acheronte, 

Non oli , Invidia , di affogarlo in Lete 
O calpeftarlo col reo piè fanguigno •*. f. * V.. 

■ J ; ' . .. A T.:.TJ 1 

Solo di Morte vendicar gli oltraggi * .... [ 

Soglio n Fama, ed Onor. Lauroóte oh come \ 
Un viver retto a un bel morir ne guida,- 
E un bel morir tutta la vita onorai 
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Dì Filindo Peuceta . 


CANZONE.. 

Q Uai giorno al giorno, ahi laflb, 

come l’onda all’onda, e lampo a lampo, 

L’ uno eftinto ad un altro ognor fuccede ? 

E dove volgo il palio. 

Mi trovo, oimè, nel fanguinolo campo, 

In cui torbida Morte .errar li vede 
Con non mai fianco piede; 

E che fa guerra ugual, con crudi dardi 
A chi nacque primiero,, e a chi più tardi. 

Ma la doglia più fera ;• •. v 

E’ quel veder Iparir qual neve al Sole 
Soltanto i buoni, e giugner lenti poi ' . ; 

Tanti malvaggi a fera , 

Nè d’aver perii la Virtù li duole 
Così foltanto i prifehi Figli fuoi; 

Che oggi ancor con noi 

D’un Uomo è priva, il più cortefe, e pio, 

Caro a Temi, alla Patria, e caro a Dio. 

*■* ' « " 

Oimè, Partefio amato, 

O alma grande, e bella , o vivo lume 
Di quello Patrio fuol, dove fei gito? 

Qual reo tenor del Fato, 

Qual 
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Qual mai della maligna, o avverfo Nume, 

Qual’ Errinni, qual Sfinge, o Serpe ufcito 
DaH’infernal Cocito 

Ti tolfe a noi da quello bado chiodro, 

O faggio , e vero Eroe del fecol noftro ? 

Oh quali medi accenti 

Traile ad ognun la tua partenza amarai 
Ufcì fuori dell’ onde il vecchio Aufido , 

E con fofpiri ardenti 

L’ atroce pena fua fe al Mondo chiara ; • 

Ed i greggi del Mar Vcrtunno infido 
Abbandonò fui lido: 

Nè confultar fi videro le Ninfe * - 
L’ ufato fpeglio delle argentee linfe , 

Di duol ne pianfe A Area , 

Che ha pochi amici dopo il fecol cT oro,' 

E fi fe f oneftà pallida in volto; 

Ma la più faggia Dea 

Delle Mufe dolenti in mezzo al coro 

Moflrò d’aver più grave affanno accolto, 

E con il crin difciolto 

S’udì gridar, dove, Partefio,- dove 

Al Mondo è mai -chi l’opre tue rinnove? 

Sulle tue fredde fpoglie 

Cadde, verfando un lagninolo rivo, 

Il Germano, cfdamando , o cruda forte, 

K a E de- 
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E dopo tante doglie • 

Come permetti, oimèj ch’io refti vivo? 

O Tempre agl’ infelici avveri Morte, 

E tu perchè le porte v. 

Mi chiudi ancor del tenebrofo regno, 

S’io fuggo il Sole, ed ho la vita a fdegno ? 

* 

Così la tortorella 

Gemendo va priva del Tuo diletto, 

Del Tuo dolce compagno, al piano, al monte. 
Così la Paftorella, 

Ch’ha perduto il Tuo tal ', 'traeteli il petto, 

E fenza pace dalla felva al fonte 

Corre con meda fronte , • r 

Nè altrimenti ancora al Pò d’intorno 

Pianfcr le Suore di Fetonte un giorno. 

• • . *. * * . •* 

Nè fia flupore al Mondo, . 

Alma gentil, ch’entro la chiara tomba ^ 

T’ abbian feguito tanto pianto, e lutto. 

Del tuo faper profondo, > . 

Di cui la Fama in ogni del rimbomba,' 

Chi potea ricordarfi a ciglio afeiutto ?_ 

Non quello il degno frutto ‘ • 

Era del tuo bel cor, di tua pietade, 

Ben rara in quella, e nell’antica etade 

* • • ‘ 1 « 
Dell’onello, e del dritto 

Interprete fedel, fciogliefli il freno 

Al. 
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All’eloquenza tua degli empj a danno: 

E confervalli invitto 

Contro la fame d’ oro il tuo bel feno : 

Tu la frode abbordili, e’1 nero inganno j 
Ed i mendici fanno, 

Scherzo, e berfaglio del dellin nemico, 
Qual han perduto in te pietofò amico . - 

E fia tua gloria eterna - . . • ■ 

D’ aver fprezzati ognor falli , e grandezze y 
Che adornano sì fpeflò i più malvaggi. 
Poiché <di luce cllcrna 
Uopo non ha virtù , di fu» bellezze 
Paga foltanto, e de’ fuoi prbprj raggi , 
Che dan fplendore ai faggi , 

Cui fero ognor pietà quei tanti folli,’ 

Di menzognier onor non mai fatolli. 

j \ . * t 

Ah, che di sì bell’opre 

Era fcarfa mercè quell’ egro fuolo; 

Ed or la mente mia purgata, e fgombra 

E’ d’ogni errore, e fcuopre 

Quanto pria non mirò, ’ vinta dal duolo . 

Il Ciel da lei, pietofo il Ciel difgombra 
Ogni atra nebbia, ógni ombra; 

E le palefa alfin nel tuo dellino 
L’ alto voler del gran Fattor divino . ’ 
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Ei ti chiamo full’ Etra . . ^ \ 

Per darti premio, a tanti merti uguale; 

Ch’ ivi il cafo non può molto , nè poco : 

Ivi d’ invidia tetra , 

-Che mille, e mille a comun danno affale. 

Alcun non fu giammai fàvola, e gioco: 

Colà non ebbe loco 

Il fofpetto, il timor , molefta cura. 

Ma vera pace , e gioja eterna, e pura. 

Deh , mi porgi tua mano , 

E guidami, Partefio,_iiilii»o -al Cielo, 

Che divenuto io fon pallido , e fmunto , 

Da che mi fei lontano : 

Il Sol m’ appare ognor fra un denlb velo, 

E sì la vita a deteflar fon giunto, ' ; 

Che bramo l'ora, e’1 punto 

Di formi alfin da quello Mondo errante, 

Ove velton le Fere uman fembiante. 

Che in tale flato io rello 

Nel cammin di virtù, fenza tua luce, 

Qual nella notte, in mezz’ai mar, che freme, 
Nocchier confido , e niello : 

O come il pellegrin, che fenza duce 
Nel deferto s’inoltra, e duolli , e geme, 

E palpitando teme, 

Ch’ abbia a rellar fra folitarie rupi 
Preda d’ augei rapaci, o palio ai lupi. 

O mia 
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mia Caìizon, t’ acchetai', k 

Che i tuoi funeri accenti, i tuoi fò/piri 

Son fomento crude! de’ miei martiri . 



SO- 
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Dì Anonimo - t 


SONETTO . 


. 1 :.V. 0 
' i t.L; 


j^^Ulla tomba immortai , che chiude in feno 
Di Francefco le frali amiche fpoglie. 

Non più fi fciolga a rauco pianto il freno 
Che il pianto ir morti al lor defiin non toglie 

Anzi da tanto lagrimare -«ppteno " 

L’ombra del grand’ Eroe dolor n’ accoglie; 
Poiché per Lui , di mille glorie pieno , 

Sono omaggio volgar fingulti, e doglie. 


Egli in vita fprezzò grandezze, ed oro, 

Difefe ognor l’opprefiò, e nobil fuono 
Stefe del fuo faper nell’ ampio Foro .. 

Ognun perciò fe ad imitarlo è prono , 

Così gli renderà ftabil rifioro , 

Così il dono maggior d’ogni altro dono 1 


Di 


Digitizeà by Qoogli 



Di Cojìantino Procàccio 

SONETTO . 

a’ctt felici l’Uomo faggio* e pio ' * 

Deftina il Ciel da quella Valle ofcuraj ' 
Perchè fi crede poi che fia fiventura , j 
Allor che que’ fi gode, e qui mono ?: £ 

Cerchi tu mente umana allor che il riq 

Lungo fi /erba, la. ragion ficura? - , \f' 
E che pietofo il Cielo a 4^ non fura 
Quel tempo, che gli è <f uopo a tal defio ! 

Esperti tu, che innanzi tempo i vanni 

Spiegarti ver colà u’ fono ignoti , . ^ 

E le cure molefìe,e i duri affarmi. : lrj . ■ 

E perchè al- colmo di tue rare doti » : 
Giungerti pria, che ne fcorrerter gli anni, 

E vani fur de’ tuoi più cari i voti , ; 



* 1 * 4 » 

♦« 82 3» 

Di Giuftppc Palline a 
^ cT^te:t T O. 

o Di Baldo, & di Gialo ombre famofe,. »•• 

Cui , mentre il mondo vi onorò viventi. 

Fu noto quanto il Roman dritto Impofe ,1 
E ir Patrio In un per regolar le gemi; A 

Ecco tra voi ; lètì vien chi fi propofe * 

AI par di voi co» grevi- cure, r fi enti 
Di faperle divine, e ufnàne cofè, , 4 
• Egli ombra è pur : fono i £«oi dì già fpenti . 

D’ onefià, di virtù raro teforo ’ > , : . ... 

Perdemmo in lui, ma» a noftri fommi y t certi 
Danni ei fteflò lafciò hobil rifioro. - 

Se al Cielo il volo ergè; può de’ fuoi merti 
di grand* efempio rinovar nel Foro 
Per l’altrui bene in ogni età gli Esperti.' 


i*' 


vi 


Di 
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Di Beniamino Spera 


S 0 N E T T 0. 

^ Palla al tempio ad eternar l’eftinto , f 
Saverio andiam col canto, Accadi vati, 
Cantiam l’Eroe, che d’ogni gloria cinto 
Immaturo rapir gl’ invidi Fatti, r . : *. .1 

Arcade ftuolo, alla grand’opra accinto \ • . \ I :•!* 
Temprate' più fonori i plettri aurati , 

Acciò da Battro a Tile un fùo». dipinta 
Giunga de’ Tuoi bei merti i più pregiati^ 

Ma voi fmarrite! e donde mai 1 intefo 

Valor vi manca a quelli accenti miei? 

Ah! che il previdi, e me ’l dicea il penfiero . 

Ardua è: fimprefa, il so: ( coniglio» o Dei ) \ s< 
Ma che conlìglio! ancor del grande Omero 
Lo fpirto vacillar or qui vedrei 


L 2 


D' Ano- 
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SONETTO.. 

V . . .. . . r 

Anc fperanzc, e ambiziofe voglie, 

Affetti (Volti , e mal fondati affanni , 

Gioje fugaci, e quali eterne doglie. 

Fede ben rara, ed infiniti inganni , 

^e i duri frutti foif, che f Uom raccoglie 
Da quella vita cipolla a tanti danni, 

Folle è colui, che voti a Dio difoioglie . 
Perchè i giorni gli accrefca , i mefi , e gli anni. 

Or fe volò, da eterne glorie feorto , 

Saverio al Ciel da fuol sì tetro, e baffo, 

• • * Sul quale innanzi tempo or giace morto, 

Al pianto , ed al dolor li chiuda il palio; 

Poiché recò per un cammin più corto 
Minor pefo di mali al freddo falfo. 


DEL 
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DEL PRINCIPE DI CJNOSA 


Tra rii àrcadi Lanrontt ibidem 

_) 

SONETTO. v 

M - , • . • ; 

Orte talvolta non vorria Io ftame 
Troncar de Buoni : ma d’invidia indegna 
Per appagar le ultrici orride brame , 

Gli Emp) rifparmia, e quegli atterra, e fdegna. 

~--v V » -■ . .••• - -, . 

Ed ecco perchè ordì le inique trame 

Per involar quei, che onorata fnfegna 
Cinfe del Foro, l’ingiuftizia infame 
Da le fugando, ch’ivi efulta, e regna. 

Morte crudel , tu con Esperti hai tolto 

f » 

Una gloria al Senato, ed un decoro, 

E delle patrie Leggi un fior n’hai cotto. 

Quello era il lume, che Iplendea nel Foro;, *• 

In quello era il faper, 1’ onor raccolto; 

Quello infin , che rapirti , era un telòro . 

Lìi O 
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\ . 7 • • 1 D* Gabriele Pafiòrt v 

SONETTO. 

(Spirto gentil }i tu che felice appieno 
In Ciel rinafci con fembianze nuove 
Qual arbofcel, che fvelto da un terreno 

Suol migliorar s è trapiantato altrove . 

; . « 

Se vera gloria fol nutrendo in fèno 

Qua giù, di gran làper detti ripruove. 

Il nome tuo di mille laudi pieno 
ia Fama ha fparfò già per ogni dove, 

t • . • 

Ma or , che fei nella beata fede 

Ove Tempre rivolto aveft’il core. 

Delle pie opre tue degna mercede, 

Mira con occhio grato il rio dolore 

D ognuna di quelle orfane , che vede 
In te mancarle un Padre, un Difenfòre, 

t * : . : - 
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Di Clemente Filomarmo de' Duchi della Torre'' 
SONETTO . 

j\^Orte , che a tuo piacer turbi ,, e contriti 
Col braccio ftruggitor Cittadi , e Regni , 

E fai cader infierii confufi, e mirti T 
Regi , e Partorì , e rozzi , e dotti ingegni ; 

Ahi quar mortale ai Iagrimofi e trifti 
Lidi aeriti -alibi Spinger difegni ! 

S’ unqua priego terren benigna ridirti , « - 

Deh volgi altrove i fanguinofi fdegni *. • 

• ' * 

Quel,, che cruda minacci, ai buoni amico 

Dotto è di.Aftrea feguace* ognora intento.- 
A follevar l’oppreflb, ed il mendico 

Ma lorda è al pianto , ed al comun lamento * 
Morte , e col ferro di virtù nemico 
Ahi quanto al Mondo toglie in un momento ! 



Vi Francefca Crifolini Malate/la tra gli àrcadi 
Licajla Garafia 

SONETTO . 

. . « i i 

E : x 

Cco r urna di morte : ecco la nera 
Temuta infegna, già fpiegata al vento: 

Ecco T odiata vincitrice altera, 

Ghe il faggio Esperti ha fulminato , e Ipento. 

% • . i . 

Ahimè ch’io veggio la dolente fchicra 

Delle afflitte virtudi! Ahimè ch’io fentn 
Sulla legge del lato alpra, e fevera 
Alternar, lag ri mando il fuo lamento . 

Chi piange il Padre , e chi il foftegno chiede 
Dell’ opprefla innocenza, a cui la mano 
Ei ftefe in pegno d’incorrotta fede. 

Ma l’Empia, piena ancor di fallo inlàno, 

Grida: e l’urna fèral preme col piede, 

Il Padre, il Difenfor, chiedete in vano. 


Di 
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• Di Michele Ni gli a 

SONETTO . 

(filando pretto a compir F ultima fera 
Mirò Virtude il fuo maggior foftegno , 

E mancar vide alla -giuftizia, e al Regno 
La difefa più fida, e più fincerai 

Ah! ditte, o morte ineforabil fiera, 

Placa una Tolta il micidial tuo {degno, 

E il faggio Esperta, un CìttaJUj s ì degno 
Serba alla Patria, e non foffrir, che pera# 


Volea più dir; ma la crudele avvezza 

I buoni a terminar , già a lui s appretta , 

Di vita il priva, e’1 fuo parlar non prezzai 


Allor dagli occhi per pietà diffùfe 

Amaro pianto , e nella tomba iftetta 
Dolente, e metta la Virtù fi chiufe . 


M 


Del 
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Del Conte Ale fiandra Crifolini Malatefia fra gli .Arcadi 
Eurifo Ni eie nf e; e uno de' XII. Colleghi dell Ar- 
cadia di Rama , ed Accademico Sebe%io 

-*’"X 

; . SONETTO . 

jpErchè, Parca crudel, perchè lo (lame 

Tronchi prima ai migliori, e lafci i rei? 
Perchè del comun duol sì ingorda lei , 

Che agli Eroi Tempre ordifei inique trame? 

Quelli, che al bene altrui nudrì Tue brame. 

Che raccolle nel Foro ampj trofèi , 

Che i miferi fottraflc ai trilli omei, 

E odiò dell’ ore l’efecrwida fàmej- .. ; -, r 

*• -j •— ^ 1 • t • 

Ecco cede al tuo ferro, ( ahi colpo indegno! ) 

Per cui già veggio ogni virtù fmarrita , 

E tolto a mille il piu lèdei follegno : , ^ 

t » • 

» . .. * *T *! * • « + - ; 

Morio Saverio: ah no; da noi partita 

Non feo , vive, e vivrà, che n’è ben degno,’ 
Nella gloria degli anni; e quella è vita. 


t • 


is 


? 

? 


Del - 
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Dell' Abate Vincemmo Cafelli di Spoleto 

SONETTO . 

T . \ 

Emide io miro, che su d’urna bruna 
Stanne appoggiata colla guancia metta, 

E il pianto, e il pallor, eh in quefta aduna, 
Efprimono del fen 1’ alta tempefta. 

E dice ai Ciel: fia ver, che cura alcuna 

Di me p t ta n el tuo cuore ornai non retta? 
Perchè quel ferro , onde mietè- Éortuiia 
I fidi miei, per me non anco appretta ? r 

Si fcuote quindi , e affin eh’ il rio martoro • 
r Sopifca, ond’ ella è quafi a morte fpinta, 
Scrive fui freddo fatto a lettre d’oro: 

Qui si giace <T Esperti eftinto il frale , 

Di Temi il difenfor, lume del foro; r 
Il nome nò, che ognor vivrà immortale. 


Ma Di 
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Di Carlo Mormile 


SONETTO. 

Qui, dov’ ha Temi il facro Tempio auguftoj 
S’ alzi fublime , e di gentil dilègno 
L’ urna al cener d’ Esperti , e nel pi ù degno 
Loco lia fculto il buon cultor del giufto. 

Preflo fian le virtù, che al nobil bullo 

Faccian corona ^-c-nioltfin come a IHegno 
Egli ebbe ogni viltade, e quanto ingegno 
Al ver, quanto a ben far il cor robullo. 

Sia 1* onorato crin di lauro avvinto 

Per man d’Aftrea, e appiè lo ftuol dolente 
Giaccia, per lui già da ria forte tolto. 

S’incida poi ... ma nò, che nella mente, j 
Mentre ciafcun rimirerà quel volto. 

Di lui l’ opere, e ’l nome avrà prefente ; 


DI 
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Pi F rane e f co Saverio Marotta tra gli Arcadi Liba de 
Criunteo , Accademico Forte , * Socio della Reale 
Accademia delle Sciente , e Belle-Lettere 
di Napoli 

SONETTO . 

r 

^^Ual fofeo orror per quelle arene fpira ! 

Qual mai copre triftezza il Cielo intorno ! 
Crucciofo il Nume di difdegno, e d’ira 
Àrde, ed affretta à noi t diremo giorno? 

No ( la Pietà ripiglia, e infiem fofpira 
Irrigando di pianto il vilo adorno ) 

Oimè ! Non più vitale aura refpira 
Volonne Esperti all' immortai foggioma. 

Or qual ( tetro avvenir! ) fia la mia forte 
Se il difenfor; fe tutto in lui perdei! 

Chi fia, che vita agl’ infelici apporte? 

Qual più giufto dolor? Ah i tuoi trofèi 
Son pur fùnefti, o difpietata morte. 

Se togli i buoni, e lafci in vita i rei! 

SO- 
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J^^forte crudel, fuperba andar ben puoi 
Di sì nobil trofèo; fe il brando tinto 
Con pompa altera oggi tu moftri a noi 
Nel fangue ancor del grand’ Esperti eftinto*. 

- - ■ t t . 

Sappi pero, che in mezzo a* pregi fuoi, 

D alme virtudi, e d’alta gloria cinto, 

L’ orme fèguendo-^c^pTu eccelli Eroi , 
Ch’ebbero Roma, Atene, Argo, e Corinto: 

• i * 

Lieto alzandoli al Ciel (fi luce in luce 

» * * ■ • . ' 

Più che il Sol- chiara , e di più chiaro giorno 
D’ aureo ferto immortai cinto riluce. 

I * 4 ’ ' 

Mentre in quel feliciffimo Soggiorno 

Ogni fpirto lo applaude, e lo conduce 
A cantar inni, e lodi a Dio d’intorno. 


Dei 
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Di Raffaele de Gennaro + 

♦ •••■/. 

SONETTO . 

' S par gite bumum Joliis , indurite tontibut umbra s 

Virg. 

J^Cco l’urna. Per poco arrefla il parto, ‘ 
O pellegrin, e di funeree fronde 
Rendi i dovuti omaggi in fu quel fallo, 
Che TT>nor primo ahimè $T Ausonia afeonde 

Odi là come in tuon lugubre, e balla 
Piangon l’Eroe deH’Aufidie fponde 
Temi, e T Aonie Suore, e come ahi laflof 
Dogliofa 1’ Eco al pianto ior rifpcmde . 

E tu, morte crudel , sì tu, che invano 

Implora ognun, perchè ne’ miglior” anni 
L’ ornamento maggior toglierti a noi? •* 

. » 
Forfè troncando il fil de’ giorni fuoi 

Di lui trionfar credevi? Ah no , t’inganni 
Ch’ ei vive ancor , vive nel fuo germano . 


«C 3+ 


Di Spina torte Antonio Dandolo Tenente del Reggimenti 

Regai Macedone. 

t . : r . ‘ 

SONETTO . 


Juiirtri vati, che in lugubre ammanto 
Fate alla Tomba dell’EspERTi onore ; 

E voi che Io perdette , e il trifto pianto 
Non fapete frenar, ne’l rio dolore; 

Dal grave fofpirar , tterTnétto canto 

Ceffate aitine, ed abbia pace il corei- 
che morte non trionfa, e non è vanto 
Stender fui frale il micidial rigore. 

Vita più bella , e più degna gli date 
Le doti ripetendo, e i pregi fuoi, 

Onde il ravvili la futura etate; 

j 

/ . 

E la Morte crudel vinta da voi. 

Si morde l’ empie mani difarmate, 

Che di vita privar non può gli Eroi. 

. Di 
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Di Tirane* fco Sant angelo 
K ‘ V. SONETTO , , ~ 

(j[Ran Dio, chi può ne* tuoi giudizj occulti 
Temerario guidare il Tuo penderò ? 

Spedò fra colpe par che l’empio efulti,' 

Che il delitto trionfi audace e fero. 

Talor l’iniquità fembra che infiliti 

La viriù, la ragion»., Il giufto , il vero: 

Gran Dio nell’ opre tue te fai confitti 
E l’eterno di cofe ordin primiero. 

Era Esperti fra noi, dolce confòrto 

Speme all’ afflitta umanitade, e intanto 

Ahi duolo acerbo! il faggio Esperti è morto I 

Signor, ne’ fini tuoi fei retto e fanto, 

Ma fe de’ buoni e giufti il tempo è corto 
Che refta al germe umano? il duolo, il pianto. 


• 1 * I • 


N 


DEL 
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DELL' A B A r £ 


Giuseppe capagrossi romano 


TRA GLI ARCADI EUDEMO PIGELLO 


Dottore di merito in Filofofa , in S. Theo logia e nelle 
leggi Canoniche , e Civili Maejlro di onore in Gius 
Publico , e Criminale nell Avchiginnafio Romano 
e Sotto-Cujiode d' Arcadia 


E P I 


ìv ^ si 


Recitato • dall Autore in piena Ragunan^a d r Arcadia 
il dì 25 . Gennajo 1795. 

_/\^Dfum quà denfas inter latet urna cupreftos. 
Magnanimi gremio quaz tenet oflà Viri. 

M ete, puer, nexas philyra properare corollas, 

Et natum antiquo Confale mitte merum. 

Ab/ìnt hinc puro fpumantia cymbia Iafle, 

Ac /acro patera fanguine purpurea. 


Quotquot & Aflyriis ultra nafeuntur in oris, 

Haud cumules noftris thura cremanda focis. 

Nil 
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Ni! tegere hic ramis praeftat frondentibus aras ; 
Arque Èrebi magna voce ciere Deos. 

H*c olim veterum ( fi vera eft fama > Sepulcro 
Extrema indixic munera Relligio . 

Mi fat erit , tumulo fi bina lise carmina detur 
Parthenopes moeftis addere carminibus. 

Infogni s piotate Heros. bac dormi t in urna , (a) 
Tfanitjuc b**» mot t* .cedere pojfe neges . 

I , puer , & meriti monimenta fuprema dòloris 
Auratis gelido marmore £culpe notis. 

(a) SvjjxxP» fxt) \tye t« uy&m. 

T« . 


SIGNORE 


S. R. M. 


V incenzo Orlino pubblico Stampatore di questa Vostra FedelilTima Cittì, fup» 
p'tcar.do epone aiìa M. V. con e defidera dare alle stampe una r acculi a di 
componimenti in morta D. Francefilo Savana Efiperti i 1 frtanio ne lupplica la M. V. 
commetterne la r e v. Itone , c 1 ’ avrà quarti Deus ec. 

Rav. D. D. Salvator Canonica: Reperì ut in bac Repia Studiortmr Univerfitate 
Profanar rividi at autoftapbum enunciati operi t , cui fit .fiubficribat ad finem revi deri- 
di ante J ubl'Cationem , riunì exemptaria imprimenda concordent ad fiormam Regalium 
oid’uum , <y m jeriptit ref-rat potififimum fi quidquam in te occurrat , qued Regiit 
puri bui , bomfque mori bui adverfetur , CZ' l ypis merito mandati pojfit . Ac pre exe cu- 
na’ e Regalium urdinum idem Revi fot cum fua relatione ad noi dirtSe tranfmiltat enant 
autograpbum ad finem (fi’c. Datun Neapeli die 10. menfis Marti! 1795. 

• • t , 

FR. ALBERTUS ARCH. COLOSS. C. M. 

S. R. M. 

Signore 

/ ^ , 1 

I L raccomandare alla memoria de’ pofleri Ip virtù ed iliudrì gefle de’ valentnnirùni 
trapanati, non folo b tributo d’ un u Hi ria ltuo dovuto .erte <♦»«» ancora di pun- 
gente inrone per inanimare gli »lt>a * teguirne r cU-mpio . Merita dunque di veder 
la pubblica luce per mezze H-ile (lampe la prefeme raccolta di vari Componimenti 
in lode del fu D r, tnccfco Saverio Efpeni , il quale colla fua non volgare dotiti- 
na foprarutto nella feienza legale, e con le maniere affabili e gentili b Rato l'or- 
namento del nodro Foro, e l’amore di quanti 1 ’ hanno conofciuto . Pub intanto 
la Ni. V. compiacerli di permetterne la pubblicazione , affinchè li rifveglino e ere- 
fcano negli animi di tutri i bei (emimenti di quella vera gloria, che lì acquida un 
buon Cittadino , che ledei divozione nutrifee verlo il fuo Sovrano; tanto maggior- 
mente che i Componimenti non contengono enfa Verona , che si opponga a’ rieri 
dritti della Corona, o alla oneflà de’ collumi . E proflrato innanzi al volito Regai 
folio con piofondiflìmo oflequio mi dico . Napoli 10. Marzo 179J. 

Di V. M. 

Unii lift . E e del ifi. Ubbidienti fs. Suddite 
Salvatore Canonico Ruggiero . 

Die 1$. Menfis Martii 1795. Neapoli . 

Vijo referipto S. R. M. fiub die io- currtntts menfis & anni , ac relatione Rev' 
D. D. Salvatori 1 Canonici Regerii , de commijfitne Rev. Rapii Cappel. Majoris , 
ordine pralata Hegel is Rlajefiuiis . 

Regali s Camera S. Clara trovidet , decermi , atque mandar , quod imprimatur 
cum inferra forma pra/entis fupplicis libelli , ac approbationis diBi R evi fiorii . He- 
rum mn f ubhcetur , nifi per ip/um Rcvifotem jaBa iterum revifiont afifirmetur , rptrsd 
concordai, fervala forma Regalium Ordinum, ac etiam in pubhcalione fitrvttur Re- 
gia Pragmatica . Hoc fitium . 

TARGIANI . BISOGNI. 

V. F. R. C. 

Izza Cali. 

Rag. fi.I. 

Uiudris Marchio Citus Pratfes S.C. , & cereri Auiarum Przfefli tempo» 

fubfcript. ia p. 
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